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Al COADIUTORI SALESIANI

Cari Coadiutori,

Vogtio dirvi in che modo sia nata quest n 
operetta e poi, se vi piace, aggiungerò ancora 
qualche cosa d’altro.

Ultimate in questo 1951 le due pubblicazio­
ni Profili dei Capitolari e Annali voi. 4°, io fa­
ceva come il manzoniano baco da seta, quando 
alza la testa e la muove ìji qua e in là, cercan­
do la foglia. Per quanto pensassi, non trovava 
a che cosa applicarmi. Dopo lunghe riflessioni 
finalmente mi ricordai in buon punto, che Don 
Rinaldi, essendo Rettor Maggiore, mi aveva 
suggerito di mettere mano a due lavori, che eb­
bero fortuna. Mi raccomandai dunque a lui, 
che insieme con tante grazie che faceva ad al-
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tri, mandasse a me qualche buona ispirazione 
in proposito. Non era passata un’ora, che mi 
balenava Videa di raccogliere memorie di esem­
plari Coadiutori antichi per offrirle in pascolo 
salutare ai Coadiutori di oggi.

Quanto più ci pensava, tanto più la cosa 
mi piaceva. Ma mi domandava intanto che 
estensione dovessi dare al lavoro, e subito vidi 
che solo a racimolare notizie da ogni parte del­
la Congregazione ci sarebbero voluti parecchi 
anni, mentre ego iam delibor. Con questa e- 
spressione di San Paolo intendo dire che sono 
anch'io ormai agli sgoccioli. A 82 anni non cè 
più da illudersi. Deliberai allora di restringere 
le mie ricerche a Coadiutori formati da Don 
Bosco e vissuti e morti in Italia. Così in breve 
tempo me ne vennero fuori 33, più uno, del 
quale dirò a suo luogo.

Fonti d’informazioni mi furono: 1) le bio­
grafie di alcuni pochi; 2) le Memorie Biografi­
che di Don Bosco per non molti; 3) le lettere 
morlunarie, quando c erano, le cui preziose in­
dicazioni misi a profitto; 4) notizie orali di con­
fratelli; 5) qualche documento di archivio. Io 
poi ebbi la fortuna di conoscere 21 dei 33 qui



presentati. Si potè così raggranellare bastante 
materiale per un volume di non grande mole, 
ma forse di non scarsa utilità.

Voi leggendo sarete tentati di domandare:
— Ma questi Coadiutori di una volta erano 

uomini senza difetti? e se non cè  uomo sen­
za difetti, perchè qui i difetti sono passati sot­
to silenzio? — In un libro come questo, lo scio­
rinare i difetti non giova proprio a nulla. In uno 
studio d’altro genere si comprende che conven­
ga accostare luci e ombre; ma nel caso nostro 
non se ne vede la necessità. Basta esporre il 
buono a comune edificazione; il resto, nella 
pattumiera. In ciò mi sono ispirato anche al 
buon senso del grande poeta latino, il quale 
seguiva la stessa massima dicendo: Ubi plura 
nitent, non ego paucis offendar maculis. Ossia, 
dove brillano tante belle qualità, io non farò 
caso di qualche macchia.

A ogni modo, non abbiate paura: non vi 
farò prediche. In queste pagine avrete narra­
zioni positive, concrete, e quanto ad applica­
zioni pratiche, ci penserete voi, se ne avrete vo­
glia. E se parlo di preferenza a voi, è perchè 
qui voi siete i più interessati; ma non si esclu­
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de che altri pure possano cavare partito da que­
ste rievocazioni, quasi tutte lontane. In fin dei 
conti si tratta di una materia, che stette molto 
a cuore al nostro santo Fondatore e che è 
fibatia e sarà sempre di attualità 'anche per i 
suoi successori. Dico Vesemplarità dei nostri 
Coadiutori.

Non voglio tacere che in fondo all’animo io 
accarezzo la speranza, che questo sia un saggio, 
il quale stimoli nelle varie nazioni a fare più 
e meglio. Non ho ancora dimenticato con quale 
entusiasmo Don Giuseppe Vespignani, Consi­
gliere del Capitolo Superiore, parlasse di vari 
Coadiutori da lui conosciuti nell’Argentina e 
come si disponesse a scriverne le biografie. Pec­
cato che morte repentina abbia mandato a vuo­
to il suo disegno! È desiderabile che la buona 
idea venga ripresa da altri e non per la sola 
Argentina.

Si è scritto già molto sui nostri Coadiutori; 
ma si tratta ordinariamente di più o meno dot­
te elucubrazioni destinate a lasciare il tempo 
che trovano. È del resto la sorte di non pochi 
scritti su Don Bosco e sulla sua Opera, dovuti 
a penne di persone che, conoscendo Don Bosco



da lontano, pensano essere cosa facile e aperta 
a tutti il ragionarne, mentre chi ne ha miglior 
conoscenza va con piè di piombo a pronunciare 
giudizi. La figura di Don Bosco a primo aspet­
to si presenta di una semplicità che 1incanta; 
mi a chi si fa a studiarla, vi scopre complessi 
psicologici che sconcertano. Avviene qualche 
cosa di simile a quello che Dante dice accade­
re all’occhio, quando si mette a guardar il ma­
re:

Che, ben che da la proda veggia il fondo.
In pelago noi vede; e non di meno
Èli [evvij, ma cela lui Tesser profondo.

(Par., XIX, 61-3).

Tornando a noi, volevo dire che a formarsi 
un giusto concetto del Coadiutore salesiano, va­
le più di tutti i ragionamenti la conoscenza dei 
Coadiutori plasmati da Don Bosco o formati nel 
suo ambiente. Anzi attraverso alle loro perso­
nalità viene a intendersi sempre meglio la così 
detta spiritualità di San Giovanni Bosco.

Intanto vi assicuro che sarei ben contento 
di chiudere la mia, diciamo così, carriera let­
teraria lasciando questo ricordo ai nostri Coa-



diutori, che Dio benedica, moltiplichi e renda 
sempre degni figli del loro gran Padre.

Con fraterno affetto
Vostro affezionatissimo 

in San Giovanni Bosco 
Sac. E u g e n i o  C e r i a .

Torino, 24 maggio 1952.
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CAV. FEDERICO OREGLIA 
DI S. STEFANO.

Verso la fine di luglio del 1860 Don Bosco 
giungeva a Sant’Ignazio sopra Lanzo per pre­
stare assistenza spirituale, secondo il consueto, 
a un corso di esercizi per laici. Stava male di 
salute. La prima sera, poco avanti clie princi­
piasse la funzione di apertura, trovandosi nel­
la chiesa, cadde in deliquio. Quando si rieb­
be, si trovò nella camera e vide piangente ai 
piedi del letto un giovane signore barbuto, a lui 
non ignoto. Presente allo svenimento e tocco da 
insolita compassione, questi se l’era tolto in 
braccio e l’aveva portato delicatamente nella 
stanza a pochi passi di là, apprestandogli le ne­
cessarie cure.

L’improvvisato buon samaritano, dopo va-



rie avventure di vita galante, erasi indotto a 
recarsi lassù per le istanze della madre, che 
prometteva di pagargli i debiti, purché vi an­
dasse a fare un po’ di ritiro spirituale. Essa 
sperava così di vederlo ritornare sul buon sen­
tiero.

Don Bosco, riconosciutolo e chiamatolo a sè,
lo prese per la barba e tirandoselo vicino gli 
disse affettuosamente: — Ora lei è nelle mie 
mani. Che cosa ne devo fare? — L ’altro si sen­
tì tutto commosso a tanta bontà e lasciandosi 
docilmente piegare, poco dopo si confessò, par­
tendo poi da Sant’Ignazio tutto mutato e riso­
luto di rinunciare alla sua vita dissipata.

Quel convertito era il cavaliere Federico O- 
reglia di Santo Stefano, universalmente cono­
sciuto in Torino per ingegno, scioltezza di mo­
di, nobiltà d’animo e forza di carattere. Conti­
nuando nelle relazioni con D. Bosco, finì con 
decidersi ad abbandonare il mondo per abbrac­
ciare uno stato di vita perfetta.

Mosso da questo ideale, dopo aver provato 
per un mese a stare presso i Rosminiani, pre­
ferì venire all’Oratorio a studiare la sua vo­
cazione, prestando intanto tutti quei servizi che
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avrebbe potuto. Infatti, come scrive Don Le- 
moyne che lo conobbe intimamente, « egli as- 
soggettavasi volenteroso a tutti i sacrifìci con 
piena abnegazione e fu tosto per tutta la casa 
un esemplare di umiltà e di pazienza » (ili. B.. 
VI, 728).

E non fu fuoco di paglia. Il suo buon volere 
si appalesava nel conformarsi in ogni cosa alla 
vita comune. La vita comune dell’Oratorio era 
dura allora anzi che no, più dura per un si­
gnore di quella fatta; eppure, sebbene tutti a 
cominciare da D. Bosco continuassero poi 
sempre a chiamarlo il Cavaliere, nessuno a- 
vrebbe saputo distinguerlo dagli altri in ciò che 
riguardava le pratiche religiose, il vitto, le abi­
tudini domestiche.

Dirò di più. Raggiunse a poco a poco una 
sì piena consonanza di sentimenti con quanti
10 circondavano, che lo si sarebbe detto cre­
sciuto nell’ambiente, come la maggior parte de­
gli altri. E certo edifica ancora oggi nella sua 
corrispondenza, conservata nel nostro archivio,
11 vedere quale fosse la sua armonia con i su­
periori e gli uguali e quanto affetto nutrisse 
per i giovani sia studenti che artigiani.
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Intanto D. Bosco, suo direttore spirituale, 
non lo perdeva di vista, ma con la soavità dei 
suoi modi lo aiutava a progredire nell’amor di 
Dio e del prossimo, sicché dopo circa due an­
ni lo giudicò in grado di essere ammesso il 
14 maggio 1862 con altri ventuno alla prima 
professione religiosa collettiva, che si fece 
nell’Oratorio; oltrepassato poi di poco il trien­
nio, gli fece fare i voti perpetui il 6 dicembre 
1863.

Nè lo lasciava mai in ozio. In casa lo mise 
a capo della tipografia e della libreria con la 
responsabilità dei lavori e dei relativi maneggi. 
Fuori lo mandava a sbrigare pratiche a volte 
delicate, massime di carattere amministrativo o 
contenzioso, delle quali il suo tatto riusciva a 
trovare il bandolo. Non parliamo poi delle gran­
di lotterie, fonti di preoccupazioni e gravanti in 
molta parte sulle sue spalle, avendovi lui uf­
ficio di segretario. Infine egli faceva da legame 
fra D. Bosco e le aristocrazie torinese, fioren­
tina e romana. In Roma e per la sua nobiltà di 
sangue e per il suo fratello Cardinale aveva fa­
cile adito alle famiglie, delle quali il nostro 
Santo godeva la stima. Ma in ogni occasione il
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suo titolo preferito era sempre e solo quello di 
Salesiano.

Nove lunghi anni lavorò a questo modo 
con Don Bosco e per Don Bosco, diventando 
quasi uomo indispensabile nelFOratorio; perciò, 
allorché, aspirando al sacerdozio e ad una vi­
ta di maggior raccoglimento e austerità, lasciò 
la Congregazione per entrare nella Compagnia 
di Gesù, nella quale aveva già un fratello, si 
può immaginare Famarezza provata dal santo 
Fondatore. Basti pensare che il Cavaliere, al 
dire di Don Lemoyne, era « conosciuto come 
Salesiano in gran parte d’Italia, stimato per la 
sua virtù da moltissime nobili famiglie della 
penisola, lavoratore indefesso per le opere di 
Don Bosco, religioso edificante per la fedeltà 
a ’ suoi doveri» (M. B., IX, 715). L ’impareg­
giabile nostro padre offrì a Dio il doloroso sa­
crificio per il maggior bene dell’anima di lui.

Prima di partire gli scrisse umilmente que­
sta lettera, dalla quale apprendiamo parecchie 
cose.

Entro questa settimana io debbo definitivamente 
partire per la mia nuova destinazione: sarà illusione, 
sarà realtà, io credo di dovere almeno provare. Lei
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che giudicò non poter approvare la mia decisione vor­
rà almeno compatirla e considerarla non, altrimenti 
che un atto che io compio per scarico ed a quiete di 
mia coscienza.

Parto dall'Oratorio, dove per ben nove anni ho go­
duta tutta la sua affezione e confidenza, per cui può es­
sere persuaso che sento tutta l’amarezza di questo di­
stacco.

Non ho vergogna di dire e mi terrò onorato di ripe­
tere sempre come per nove anni ho mangiato il pane 
della sua carità; ben poco è ciò che ho fatto per corri­
spondere e ricambiare tanta sua bontà verso di me. Non 
però fu mai mancanza di volontà.

Lasciando questa casa porto tutto meco il carico, 
sempre dolcissimo, delle infinite mie obbligazioni verso 
di Lei e di ognuno di quelli che mi furono superiori o 
compagni. Se non potrò loro in alcun modo giovare, 
almeno mi sarà dolce il riconoscermi e manifestarmi lo­
ro debitore, e debitore insolvibile. Dove mi sarà dato 
di essere utile a Lei, alla casa, alla Congregazione o a 
qualsivoglia de’ suoi membri mi terrò, e lo prego a con­
siderarmi sempre, come loro servo, amico e fratello.

Per debito di gratitudine e di giustizia, non cesse­
rò mai di pregare sopra di Lei e di tutta la sua fami­
glia ogni bene dal Signore.

Da Lei e dai suoi spero e invoco a titolo di carità 
un qualche memento e qualche applicazione della S a l­
ve Regina che si recita in fine del Santo Rosario.

Credo bene notare che qui mi rapporto a quanto, 
per incarico avutone, mi significava a nome di Lei il 
P. Vasco che, cioè, Lei desiderava che partissi senza che 
nè in casa nè fuori si sapesse lo scopo vero di mia par­
tenza. lo, contento di poterle in qualche modo dimostra-



re la mia gratitudine, le dirò che neanco i miei prossi­
mi parenti, come madre e fratelli, nulla ne sanno, e qui 
ne parlai con Buzzetti a cui Lei lo disse e a d. Sala che 
vidi essersi accorto dei miei apparecchi.

Questo per sua norma, onde giustificare ciò che Ella 
non credette comunicarmi direttamente.

Troverà tre lettere identiche le quali scrissi collo sco­
po di distruggere qualsiasi chiacchiera, che al di fuori 
potessero fare persone malevoli a danno della Casa o 
della Congregazione per la mia partenza. Ella può dar­
le, ritenerle, o annullarle, come le piace e giudica me­
glio. Occorrendo in seguito qualsiasi mia testimonianza, 
Lei conti sempre sulla mia buona disposizione, sempre 
che i miei superiori me lo permettano.

Mi duole al sommo di partire senza poter riverire e 
ringraziare ognuno di quanti compongono la Congre­
gazione e famiglia. Ma poiché una partenza tacita e se­
greta può meglio giovare alle sue vedute, mi sottometto 
volentieri a questo vero sacrificio, e la prego in seguito, 
quando il crederà, far conoscere questo mio desiderio 
e rammarico, almeno a qualcuno che possa poi agli altri 
comunicarlo.

Le chieggo perdono di tutte le noie e dispiaceri che 
le ho dati in qualsiasi modo e tempo, e la prego condo­
narmi tutto quel male che in ogni maniera potessi aver 
fatto a Lei, alla Congregazione, alla Casa o agli indivi­
dui col cattivo esempio dato, sia con parole che con 
fatti.

La prego anche perdonarmi tutto il bene che non ho 
fatto, per cui alla Casa possa esserne avvenuto danno.

In fine la prego di credere che io esco da questa ca­
sa col cuore attaccatissimo ad essa, e se è possibile più 
affezionato che pel passato.

13



Sa il Signore gli obblighi eli gratitudine e di rico­
noscenza che io porto meco verso la sua persona e fa­
miglia: per cui se io mi stacco dalla sua obbedienza, 
non per questo rinuncio a sdebitarmi quanto più e me­
glio potrò dei molti debiti che a Lei mi legano. Voglia 
il Signore permettere che le occasioni mi si presentino 
molte e frequenti.

Se d’ora innanzi non avrò più diritto di chiamarmi 
suo figlio, sarò sempre felicissimo, se mi crederà quale 
mi è dolce e gradito ripetermi ora e per sempre, colla 
più sincera gratitudine e rispetto, obbl.mo Servitore ecc.

Le tre lettere accennate, tutte del medesimo 
tenore, erano dirette e furono consegnate a 
D. Rua, a D. Durando e a D. Lemoyne. In es­
se diceva fra l’altro: « Io desidero si conosca 
per espressa mia dichiarazione che unico moti­
vo di questa mia risoluzione fu la convinzione 
in me nata essere questo il volere di Dio. 
Quindi niun motivo di malcontento o malumo­
re proveniente o dalla osservanza delle regole
o da ordini de’ superiori o da questioni o fred­
dure di qualsiasi genere, diede origine o cor­
roborò questo pensiero. Se qualche motivo po­
tè aver causato questo passo, per me certo sen­
sibile e doloroso, egli è da dedursi unicamente 
da’ miei peccati i quali, senza forse, mi resero 
indegno di continuare a fare parte di questa



nuova falange di Gesù Cristo, il quale, per 
sua misericordia, anziché abbandonarmi a me 
stesso volle a me inspirare il bisogno di una 
vita più rigorosa e togliermi a quei pericoli che 
la presunzione di me stesso mi renderebbe for­
se insuperabili in una Congregazione informa­
ta a tanta dolcezza da rendere ogni vincolo e 
legame tanto facile e leggiero quasi come non 
fosse ».

Partì per Roma il 20 settembre 1869. Se il 
rincrescimento di D. Bosco fu grande, la cau­
sa del suo dispiacere va cercata nel suo cuore 
di padre, non nell’aiuto che gli veniva meno, 
giacché egli soleva ripetere che le opere di Dio 
non hanno bisogno dell’aiuto dell'uomo.

Le sue proteste di attaccamento a D. Bo­
sco non furono di sole parole. Perseverò fino 
all’ultimo nell’amore e nella venerazione per lui 
e nella stima verso la Congregazione; anzi, 
qualche volta, conoscendone le strettezze, e 
avutone il permesso da’ suoi superiori, gli \  en­
ne pure in soccorso materialmente.

Certo deve dirsi provvidenziale la presenza 
del cavaliere Oregjie^béli’Oratorio durante un 
non breve perio/^s neK '^ale scarseggiavano



ancora troppo i Coadiutori capaci individual­
mente o collettivamente di spingere in porto le 
crescenti iniziative di D. Bosco. Egli infatti 
costituì allora un prezioso e direi perfino in­
sostituibile elemento d’ordine, di disciplina e di 
prestigio nella casa. Al suo allontanarsi le cose 
per questo riguardo stavano già abbastanza 
bene avviate. Non sembrò dunque giusto la­
sciar perire la memoria di un uomo cotanto be­
nemerito, sebbene chiudesse i suoi giorni non 
più Coadiutore salesiano, ma padre gesuita.
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GIUSEPPE BUZZETTI
2

Giuseppe Buzzetti era uno dei tanti ragazzi, 
che accorrevano a Torino per fare da manovali 
ai muratori in attesa di miglior fortuna. Nato 
nel 1832 a Caronno Ghiringhello, comune lom­
bardo soggetto all’Austria, aveva appena nove 
anni. Lo accompagnava un fratello maggiore. 
Trovato subito lavoro, incominciò a portare in 
spalla da mane a sera la secchia della calce e 
i mattoni.

Ebbe la sorte d’incontrare presto D. Bosco, 
dal quale rimase talmento affascinato, che in­
terveniva assiduo alle sue radunanze festive 
durante il periodo dell’Oratorio ambulante. 
Continuò Così fino al 1847, quando, invitato 
dal Santo, intraprese con tre compagni gli stu-
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di per diventare prete; ma la Provvidenza di­
spose altrimenti. Poiché, vestito chierico nel 
1851, accadde che lo scoppio di una pistola gli 
lacerasse a tal segno l’indice della mano sini­
stra da rendersi indispensabile l’amputazione. 
Il malaugurato incidente lo liberò dal servizio 
militare, ma lo dissuase anche dal proseguire 
nella carriera ecclesiastica.

Che fare dunque? Pur di non separarsi da 
D. Bosco, a cui portava filiale affezione, ri­
cambiatone con la più paterna confidenza, 
si sarebbe sulle prime rassegnato a restare chie­
rico perpetuo; ma i suoi esigevano che pensas­
se al proprio avvenire. Che sarebbe stato di 
lui, dicevano, se fosse venuto a mancargli il 
benefattore? Onde, trovatogli il posto in città, 
insistettero tanto, che egli finì con arrendersi. 
Col tempo nella decisione aveva avuto il suo 
peso anche un altro riflesso.

Egli incominciava a sentirsi umiliato veden­
do nella casa individui più giovani salire, salire, 
e sè obbligato a viver loro soggetto. L ’umanità 
voleva pure la sua parte.

Giunto pertanto il momento, si presentò 
a D. Bosco per congedarsi. Il santo non proferì

18



parola in contrario; anzi prese a interrogarlo 
premurosamente sulla sua nuova condizione, 
offrendosi ben volentieri a somministrargli de­
naro per le prime spese e sul punto di acco­
miatarlo gli disse: — Ricordati che FOratorio 
è sempre casa tua e che D. Bosco sarà sem­
pre tuo amico; quando non ti piacesse più re­
stare fuori ritorna pure, che sarai sempre ben 
accolto. — Tutto questo in termini tanto cor­
diali, che il giovanotto, vinto e conquiso, ruppe 
in pianto e: — No, no, esclamò, non voglio ab­
bandonare D. Bosco. Voglio stare sempre con 
lui. — E non si staccò più dal suo fianco.

Suo pensiero fu di renderglisi utile; perciò 
divenne il Cireneo della casa. Trovava tempo 
a tutto. I sacrifici non lo spaventavano; purché 
D. Bosco fosse contento, egli non diceva mai 
basta. D. Bosco, ben sapendo di poter fare as­
segnamento su di lui, ogni volta che non sa­
pesse chi incaricare di qualche faccenda: — 
Chiamatemi Buzzetti — diceva, e Buzzetti gli 
compariva dinanzi sorridente nella sua folta 
barba rossa, ne ascoltava i cenni e si faceva 
in quattro per eseguirli.

Ma D. Bosco metteva a profitto anche i
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suoi migliori talenti, non solo affidandogli as­
sistenze, catechismi, ricerche di lavoro per i 
primi laboratori, ma dandogli pure altri in­
carichi. Avendo fondate nel 1852 le Letture 
Cattoliche, gli occorreva un energico e perspi­
cace amministratore: lo trovò in Buzzetti. Fino 
al 1860, prima che D. Cagliero prendesse 
la scuola dei cantori, lasciò a lui tutta la cura 
del canto. La banda musicale, composta di ele­
menti esterni, andava male; D. Bosco la racco­
mandò a Buzzetti, ed egli ci si mise in mezzo 
e ne divenne il principale sostegno. E nelle 
gite autunnali per le colline del Monferrato 
teneva a segno i musici, non abbandonandoli 
mai nè dì nè notte, felice di sapere che D. Bo­
sco n’era soddisfatto. Prima che venisse all’O- 
ratorio il cavaliere Oreglia, Buzzetti mandò 
avanti quasi da solo la libreria. Non parliamo 
poi di gestioni intricate in materia d’interessi, 
le quali D. Bosco gli dava da dipanare.

Con tutto ciò egli non sarebbe ancora po­
tuto dirsi Coadiutore, perchè a quel tempo D. 
Bosco aveva laici collaboratori, ma non Coa­
diutori; di questi andava tuttora maturando 
l’idea, come in genere di tutta la Congrega­
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zione. Buzzetti quindi senza speciali impegni 
gli prestava servigi d’ogni fatta: gravosi spesso 
e a volte pure pericolosi; giacché aitante della 
persona, nerboruto e pieno di ardimento, tu­
telava l’incolumità fisica di D. Bosco contro 
le non rare minacce di avversari, che attenta­
vano perfino alla sua vita.

Spiccava la indefessa e intelligente opero­
sità di Buzzetti nelle lotterie di beneficenza, 
che D. Bosco andava allestendo. Egli fin dal 
1852 ne fu « il braccio forte », attesta D. Le- 
moyne, il quale soggiunge che « acquistò una 
maravigliosa attitudine e perspicacia in quei 
complicati preparativi» (M. B., IV, 365). Ne 
conosciamo un saggio da lui dato nell’ultima. 
Questa, lanciata nel 1884 a Roma per racco­
gliere fondi necessari alla costruzione della 
chiesa del Sacro Cuore di Gesù, languiva nò 
valevano sollecitudini a rialzarne le sorti. D. 
Bosco, esaminato sul posto lo stato delle co­
se, promise al Direttore nel partire che gli a- 
vrebbe mandato uno, il quale l’avrebbe tolto 
da ogni imbroglio.

E appena fu ritornato all’Oratorio, fatto 
chiamare Buzzetti, gli disse: — Ho bisogno che
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tu vada subito a Roma per cavare dagli impic­
ci quella povera gente. Sei tu solo capace. — 
Egli partì immediatamente, trovò che gravi dif­
ficoltà intralciavano l’impresa, mise in moto 
la macchina e l’esito fu assicurato. La soddi­
sfazione manifestatagli da D. Bosco dopo il 
ritorno gli andò al cuore; ma senza indugio 
rientrò nel laboratorio di calcografia, dove da 
vari anni spendeva le sue fatiche.

Eppure chi lo direbbe? Quest’uomo, che 
avrebbe dato per D. Bosco la vita e che ne a- 
mava d’intenso amore l’opera, non si stimava 
degno di essere salesiano. Proprio così: fino al 
1877 non si sentì di legarsi alla Società con la 
professione religiosa. D. Bosco, che lo cono­
sceva a fondo, evitava di sforzarlo a un tal 
passo. Finalmente in quell’anno gli espresse 
un giorno il timore che non si sarebbero trova­
ti più così vicini nel paradiso. — Perchè? — 
domandò Buzzetti quasi esterrefatto. — Perchè, 
rispose D. Bosco, io starò in mezzo a’ miei sa­
lesiani e dovrò veder lontani da me coloro che 
non lo furono. — Un siffatto discorso lo toccò 
tanto nel vivo, che senza perder tempo a riflet­
tere si disse pronto a far la domanda di venire a-



scritto alla Società, a cui apparteneva già con
lo spirito, se non di nome. D. Bosco stesso vol­
le proporre la sua domanda al Capitolo Supe­
riore, che accolse a pieni voti il più antico dei 
frequentatori dell’Oratorio viventi.

Nulla veramente egli ebbe da mutare nella 
sua maniera di vivere. Da quasi quarant’anni 
l’Oratorio era tutto il suo mondo, la vita del- 
l’Oratorio tutta la sua vita e la Congregazione 
salesiana il suo ideale quaggiù.

Troppo presto, logoro dalle fatiche più che 
dall’età, sentì l’avvicinarsi della fine. Scrive D. 
Barberis: «Dopo la morte di D. Bosco visse 
ancora tre anni e mezzo; ma si sarebbe detto 
la sua missione su questa terra essere finita. 
Aveva aiutato per tutta la vita D. Bosco, s’era 
esposto a pericoli per lui, l’aveva salvato, ave­
va sposata in tutte le circostanze più difficili 
la sua causa. Ora D. Bosco mancava: la sua 
missione era finita. Quei tre anni e mezzo fu­
rono una preparazione prossima alla morte » 
(Vade Mecum, I, 113-4).

Aggravatisi notevolmente gl’incomodi della 
salute, accettò con piacere di andare a Lanzo, 
pensando che andava a morire dov’era morto



D. Alasonatti, tenuto da lui in grande venera­
zione. Passava lassù i suoi giorni in preghiera. 
Una tranquillità perfetta regnava nel suo spi­
rito. una calma inalterabile lo accompagnò sul 
letto del dolore fino a che rese l’anima a Dio 
il 13 luglio 1892.

Tanta e sì costante fedeltà a D. Bosco è de­
gna di perenne memoria. Essa aveva origine 
dalla riconoscenza ognor viva nel suo cuore 
dell’averìo D. Bosco tolto, come amava ripete­
re, di mezzo alla calce e ai mattoni per collo­
carlo vicino al Signore.
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3

GIUSEPPE ROSSI

Sarà sempre oggetto di qualche meraviglia 
il vedere quanto i nostri antichi avessero caro 
l’Oratorio, sebbene non vi godessero le como­
dità di oggi, anzi vi stessero piuttosto a disa­
gio per le non poche nè lievi privazioni.

Ecco, ad esempio, il coadiutore Giuseppe 
Rossi, che, dovendo fare frequenti viaggi per 
interessi della Casa e della Congregazione, di 
una cosa sola si lamentava, di essere obbligato 
per questo a rimanere troppo tempo lontano 
daH’Oratorio. Ma egli fu degno compagno di 
Buzzetti nell’amore a D. Bosco, e ciò spiega 
molte cose.

La lettura del Giovane Provveduto l’aveva 
spinto a venire presso l’autore il 20 ottobre 
1859, quando contava già i suoi 24 anni sonati.
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Dice in un suo scritto: « Quando mi trovai 
per la prima volta alla presenza di D. Bosco, 
al vedere la sua benevolenza paterna, l’affabi­
lità con cui m’accolse, rimasi grandemente edi­
ficato, e ne ricevetti in me una profonda e cor­
diale impressione e un sentimento di affetto 
filiale verso di lui ».

Era stato costituito da poco il Capitolo Su­
periore della Società Salesiana e i suoi mem­
bri tennero la loro prima adunanza per esa­
minare la domanda del primo giovane deside­
roso di far parte della medesima. Leggiamo nel 
verbale di quel giorno 2 febbraio 1860: « Il Ca­
pitolo della Società di San Francesco di Sales 
[...] si radunava nella camera del Rettore per 
l’accettazione del giovane Rossi Giuseppe di 
Matteo da Mezzanabigli (Pavia). Quivi per­
tanto dopo breve preghiera, coll’invocazione al­
lo Spirito Santo, il Rettore diè principio alla 
votazione. Terminata questa e fattone lo spo­
glio, risultò che il detto giovane fu accolto a 
pieni voti. Perciò venne ammesso alla pratica 
delle regole di detta Società ».

Era questa la formola, con la quale si indi­
cava l’ammissione di un postulante alla prova
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del noviziato. E la prova risultò certamente 
buona per il Rossi, se il 19 settembre 1864 egli 
potè fare la professione triennale, seguita il 
25 settembre 1868 da quella perpetua. Si legava 
così definitivamente alla famiglia di D. Bosco.

In quegli anni D. Bosco era andato introdu- 
cendolo a poco a poco nella conoscenza delle 
cose domestiche e addestrandolo gradatamente 
nella pratica degli affari. Lo stabilì anzitutto 
guardarobiere dell’Oratorio, occupazione non 
tanto semplice come a prima vista potrebbe 
sembrare. Spettava a lui anche mettere in as­
setto la camera di D. Bosco, il che eseguiva con 
delicatissima cura. Più tardi, allorché D. Bosco 
risolse di destinare laici interni all’assistenza 
dei laboratori, ne assegnò uno a lui, che vi si 
dedicò di cuore, cercando che i giovani non so­
lo imparassero il mestiere, ma crescessero buo­
ni cristiani. Contemporaneamente lo incarica­
va di quando in quando del disbrigo di pic­
coli affari in città. Avendo scorta in lui la stoffa 
deH’amministratore, mirava a formarne il suo 
uomo di fiducia e il provveditore generale, di­
sposizione richiesta dalle proporzioni che pren­
deva ognor maggiori l’azienda dell’Oratorio,
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Giunse il momento opportuno d’investirlo 
dell’ufficio nel 1869, quando il Rossi toccava 
ornai i 35 anni. Aveva il Santo istituito un ma­
gazzino di materie da somministrare ai labo­
ratori dell’Oratorio e alle case che di anno in 
anno andava aprendo. Ci voleva una persona 
abile per la direzione e per i rifornimenti. Il 
Rossi gli parve adatto e ve lo prepose. Allarga- 
vasi per tal modo la sua sfera di azione, nella 
quale, finché le forze glielo permisero, spiegò 
con intelligenza e buona volontà tutto lo zelo 
di un figlio affezionato nel secondare i disegni 
del padre. E il padre gli moltiplicava i segni 
incoraggianti di fiducia, dandogli spesso carta 
bianca per trattare in suo nome negozi d’im­
portanza.

Chi potrebbe oggi enumerare e descrivere 
i viaggi da lui intrapresi per l’Italia e all’e­
stero? Ye lo conducevano per lo più cose di 
natura riservata, che passavano fra lui e D. 
Bosco o D. Rua, e di cui i confratelli poco o 
nulla potevano sapere; al presente poi coloro 
che ne avevano qualche notizia, sono oramai 
scomparsi: cosicché bisogna rassegnarsi a igno­
rare il più e il meglio della sua attività. Con-
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tentiamoci dunque di conoscere in qualche mo­
do come si comportava in questi viaggi.

Due cose sono pervenute a nostra conoscen­
za su tal riguardo. In primo luogo la sua scru­
polosa osservanza della povertà religiosa. Chi 
potè esserne testimonio attestava che egli 
erasi fatta una legge di non concedersi nulla 
di quanto avrebbe potuto nell’Oratorio fare a 
meno. In secondo luogo non trascurava le pra­
tiche di pietà. Una volta un Superiore del Ca­
pitolo restò edificato osservando che, arrivato 
neirOratorio a ora tarda, si recò senz’altro in 
chiesa per fare la comunione e poi, presa una 
tazza di caffè, vi ritornò per la meditazione.

D. Bosco usava con i suoi maniere familia­
ri più che non di autorità. A Rossi talvolta fra il 
serio e il faceto dava del conte, e il porta­
mento distinto della persona sembrava accre­
ditare quel titolo. Soleva darglielo ora per farsi 
far largo in mezzo alla gente, quando aveva 
fretta, ora per dissipare in lui qualche nube di 
tristezza o di malumore. Un giorno, passando­
gli vicino e vedendolo un po’ rannuvolato, dis­
se ai signori che lo accompagnavano: — Ecco 
il conte Rossi, il grande amico di D. Bosco. —

29



É l’altro: — Oh che gran voglia di scherzare 
ha D. Bosco! — Ma D. Bosco: — Io voglia di 
scherzare? Non è vero che sei più contento che 
ti abbia detto così, anziché se ti avessi dato 
uno scappellotto? —

Ma a tempo e luogo sapeva anche ricorrere 
a quei tratti di attenzione, che allargavano il 
cuore dei dipendenti. Durante il primo Capito­
lo Generale, tenuto a Lanzo nel 1877, allorché 
si venne a trattare dell’economia, chiamò Ros­
si da Torino, perchè assistesse alla seduta co­
me consultore. Anche nel quarto del 1886, ra­
dunato a Yalsalice, lo volle presente allo stes­
so modo, quando si discuteva sul come disci­
plinare le scuole professionali, già assai pro­
gredite.

Il Rossi, nonostante questa sua condizione, 
che si sarebbe potuta dire di privilegio, non si 
arrogava esenzioni in fatto di obbedienza. A- 
vrà avuto anche lui le sue debolezze, come ne 
hanno più o meno tutti i miseri mortali; ma è 
cosa autorevolmente attestata, che praticava 
l’obbedienza in modo esemplare. Era effetto di 
tale abitudine, se, già avanzato nell’età, stava 
così sottomesso da confondere il superiore,
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quando se lo vedeva presentarsi a domandare 
con tutta umiltà un qualsiasi favore.

Nei sogni di D. Bosco il Rossi fa qualche 
fugace apparizione; ma nell’ultimo sogno mis­
sionario ci si presenta con un po’ di rilievo. 
D. Bosco ebbe quel sogno a Barcellona nella 
notte sul 10 aprile 1886. In una specie di pre­
ambolo gli si mostrarono da un lato Rossi e da 
un altro D. Rua. Il primo era tutto serio, tan­
to che, chiamato da lui, gli rispose appena con­
uno sguardo, come chi è in preda a molesti 
pensieri. Anche D. Rua preoccupatissimo sta­
va seduto in disparte quasi riposando. D. Bo­
sco li chiamava entrambi; ma essi sempre in 
silenzio non facevano un cenno per indicare 
che udivano. D. Lemoyne, nel mandare una 
copia del sogno a D. Cagliero in Patagonia, 
pensando alle parti ivi rappresentate da D. 
Rua, vicario di D. Bosco, e da Rossi, provve­
ditore generale, interpretava: « D. Rua è la 
parte spirituale sopra pensiero, Rossi la parte 
materiale pur essa imbrogliata ».

Comunque sia, è qui evidente come i due 
lavorassero strettamente uniti per aiutare D. 
Bosco, ognuno dal canto suo, nel far andare a­
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vanti la Congregazione. D. Rua era del Ros­
si il superiore immediato, che gli dava le istru­
zioni sul modo di eseguire gli ordini di D. Bo­
sco. Morto poi D. Bosco, il medesimo Rossi, 
nei vent’anni che gli sopravvisse, ripose tutte 
nel suo successore la confidenza e la dedizione 
avute verso il Santo e ne godette la piena fi­
ducia; D. Rua infatti non cessò mai di adope­
rarlo in molti affari materiali, finché potè fare 
assegnamento sulle sue energie.

Gli anni e i malanni incominciarono a sce­
margli le forze nel 1905, rallentandone ognor 
più l’attività. Condannato poi al riposo, viveva 
fisso nel ricordo di D. Bosco, la cui figura gli 
grandeggiava dinanzi alla mente, sicché, come 
il Buzzetti, testimonio anche lui di tante mera­
viglie operate dal Santo, non sapeva tenere u- 
na conversazione senza che gli fiorisse sulle 
labbra la rimembranza di cose da lui dette o 
fatte. Onde anche da essi D. Lemoyne apprese 
mille particolarità, delle quali altrimenti sa­
rebbe svanito il ricordo, utilizzandole nelle 
Memorie Biografiche.

Ridotto pressoché all’impotenza, trascorre­
va le sue giornate in orazione e raramente av-

32



veniva che i confratelli, entrando nel santua­
rio di Maria Ausiliatrice, non lo trovassero là 
raccolto a pregare o a meditare.

La sua fine sopraggiunse quasi fulminea. 
Colpito da attacco apoplettico, serbò la cono­
scenza tanto da bastargli a ricevere ben con­
scio e con grande pietà e commozione gli ul­
timi sacramenti dalle mani di D. Rua. Poco 
dopo la mezzanotte del 28 ottobre 1908 rese 
l’anima al Signore. Aveva avuto la fortuna di 
possedere la stima e la fiducia di due Santi; 
ma se le era maritate, non meno del suo com­
pagno Buzzetti, con la fedeltà, il disinteresse 
e lo spirito di sacrificio, lasciando dietro di sè 
ai giovani confratelli l’esempio luminoso di li­
na perseveranza a tutta prova.

3
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MARCELLO ROSSI

4

D. Bosco dice nel Regolamento dei collegi 
che « un buon portinaio è un tesoro per una 
casa di educazione ». Questo si potè sperimen­
tare nei lunghi anni che il coadiutore Marcello 
Rossi governò la porteria dell’Oratorio. Ho 
detto a ragion veduta che governò, perchè l’O- 
ratorio era diventato un piccolo mondo e la sua 
porteria un porto di mare, a guardia del quale 
occorreva ben altro che un soggetto messo là 
a far da palo.

Quante anime buone la Provvidenza man­
dò a D. Bosco, perchè, formate da lui, l’aiu­
tassero quale in un modo quale in un altro 
nell’affidatagli missione! Una di queste anime 
fu senza dubbio Marcello Rossi. Alla sua en-
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trata nell’Oratorio non era più un ragazzo, 
perchè aveva già 22 anni, essendo stato costret­
to ad aspettare la maggiore età prima di po­
ter disporre liberamente di sè. Di umili natali 
e di scarsa istruzione, lo nobilitavano però i 
doni della grazia e lo arricchiva la scienza dei 
santi.

Non è mio compito tessere la storia della 
sua vita fin dalla puerizia: c’è chi l’ha già ten­
tato e chi completerà il lavoro (1). Io lo pren­
do al suo ingresso nella casa di D. Bosco, la 
vigilia delFImmacolata del 1869. Aveva dovuto 
sostenere una lotta accanita per seguire la chia­
mata divina, lotta prolungatasi anche dopo: 
ma le pene sofferte gli meritarono la corrispon­
denza al dono di Dio e la perseveranza nel san­
to fervore.

Qui, appena giunto, venne occupato nella 
libreria, dove in mezzo ai libri e nel frequen­
te contatto con persone istruite comprese la 
necessità di dirozzarsi. Possedendo una mente 
aperta, approfittava di tutto per arricchirla di

(1) D. G. B. F r a n c e s ia *  II coadiutore salesiano Rossi 
Marcello, Torino, S. E. I. D. G a rn e r i prepara una più 
ampia biografia.
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cognizioni, mentre imparava da D. Bosco a 
mettere ogni impegno nel lavorare per il Si­
gnore. Così, terminato l’anno di prova, fece i 
voti triennali senza prevedere die una forza 
maggiore gli avrebbe permesso di anticipare i 
perpetui. Gracile di complessione, sul princi­
pio del 1873 cadde sì gravemente infermo, che 
chiese e ottenne di fare la professione perpe­
tua, volendo morire, diceva, d’amor di Dio. 
Proferì la formula con un filo di voce e pareva 
che poco gli rimanesse da sopravvivere; si 
sparse anzi la voce che fosse morto. Invece la 
mattina appresso il medico aveva dovuto costa­
tarne la perfetta guarigione.

Allora fu posto ad assistere i legatori. D. 
Anacleto Ghione, catechista degli artigiani, 
ricordava molti anni dopo le industrie da lui 
escogitate per trarre al bene i suoi assistiti, 
alcuni dei quali, già uomini fatti e sempre me­
mori di quei giorni lontani, venivano a trovar­
lo, portati dalla riconoscenza verso il loro be­
nevolo assistente.

Quell’assistenza durò poco più di un anno; 
vi pose fine un eroico atto di obbedienza. Oggi 
non si ha più idea, che cosa fossero le macchi-



ne tipografiche, quando vènivano messe in mo­
vimento mediante una grande ruota fatta gi­
rare a forza di braccia. Ora, mancato improv- 
visamente nella tipografia dell’Oratorio l’uo­
mo addetto a tale fatica, D. Rua, dovendo cer­
care chi lo sostituisse, pose gli occhi su Marcel­
lo Rossi. Forse, pensando che era stato brac­
ciante, lo riteneva capace di resistere nella 
spossante manovra. Egli, sebbene non si sentis­
se da tanto, obbedì e si mise all’opera. Se non 
che dopo i primi sforzi bisognò rimandarlo al 
suo laboratorio. In quell’umile sottomissióne 
aveva dato a conoscere la tempra del suo spi­
rito.

Ma anche nel laboratorio la durò pochis­
simo. Abbondanti sbocchi di sangue lo ridus­
sero al punto, che il poverino teneva l’anima 
con i denti. Nel sesto giorno della violenta 
emottisi D. Bosco andò a dargli la sua benedi­
zione. Fin da gennaio il Santo aveva annun­
ciato che cinque dell’Oratorio nel corso del­
l’anno sarebbero morti. Alcuni erano già parti­
ti per l’eternità. Marcello gli domandò allora, 
se ormai toccasse a lui seguirli. D. Bosco,* guar­
dandolo amorevolmente, gli rispose che stesse



tranquillo, perchè doveva continuare ancora 
ad aiutarlo. Infatti guarì anche quella volta, 
ma cambiò occupazione, iniziando il secondo 
periodo della sua vita, più lungo e più carat­
teristico del precedente.

D. Bosco aveva assoluto bisogno di un por­
tinaio abile e coscenzioso. Troppa gente var­
cava la soglia di casa per entrare e per uscire. 
Egli ravvisava in Marcello Rossi l’uomo che 
faceva per lui; non credette però d’imbarcarlo 
senza prima essersi accertato delle sue dispo­
sizioni d’animo e della sua resistenza fisica. 
Perciò gli disse di prendere l’ufficio provvisoria­
mente, non essendo ancora sua intenzione di 
lasciar velo sempre. Quella dunque fu la conse­
gna; ma tale rimase per la durata di 48 anni, 
nei termini cioè di un semplice incarico tempo­
raneo.

Chi nella porteria dell’Oratorio vide il Sig. 
Marcello, come lo si denominava, o familiar­
mente Marcello, non dimenticò più quella fi­
gura che era sempre la stessa. Un fare acco­
gliente e per nulla ricercato; ritto sulla perso­
na, netto negli abiti, una mano dentro l’altra, 
due occhi placidi e accorti; volto benigno e ri-
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servato con il mento un po’ eretto nel parlare 
con chi gli capitava dinanzi, a guisa di colui 
che sta in ascolto; eloquio misurato e senza 
scatti. Bello sarebbe per noi osservarlo, se fosse 
stato possibile coglierlo cinematograficamente, 
mentre, come accadde spesso, più persone lo 
attorniavano, ognuna con la sua particolare ri­
chiesta e tutte impazienti di essere udite, e lui a- 
scoltarle impassibile una alla volta per ordine 
senza mai perdere la pazienza. Insomma nei 
primi incontri dava subito a chi entrava, l’im­
pressione di dover trovare una casa a modo.

Le sue giornate erano sempre eguali. Pra­
tiche di pietà per tempissimo appena aperta 
la chiesa alle 4,30, e poi la pulizia in ogni an­
golo degli accessi; indi prender posto nel suo 
stanzino e attraverso uno sportello badare a 
quanto succedeva intorno, rivolgendo la paro­
la a chi si presentava. Entro quel piccolo spa­
zio stava inchiodato ore e ore della mattina e 
della sera.

Non gli veniva mai voglia di andar a pren­
dere una boccata d ’aria? Io non lo so; ma si 
diceva che Marcello sapesse soltanto le tre stra­
de della chiesa, del refettorio e della camera.
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Certo a passeggio non usciva mai. L ’unica sua 
passeggiata era ogni anno recarsi a Yalsalice
o a Lanzo per gli esercizi spirituali. Allora ti­
rava fuori il cappello e lo sostituiva alla quo­
tidiana papalina, che si rimetteva al ritorno, 
riponendo il cappello neH’armadio. Nei mo­
menti di respiro leggeva, scriveva, pregava
o faceva altro che diremo. Ecco la vita di Mar­
cello per circa mezzo secolo.

Egli prendeva veramente sul serio la sua 
parte di sentinella vigile dell’Oratorio. Oh, non 
c’era pericolo che chiunque non dovesse met­
tervi piede, riuscisse a farla franca ! Scopri­
va quasi al fiuto i malintenzionati, motivo 
per cui lo chiamavano il grigio, con allusione 
ben nota. A volte gli si paravano davanti in­
dividui, che gli dicevano inpertinenze o pro­
rompevano in insulti; in tali casi Marcello era 
sempre Marcello: e senza perdere la calma li 
metteva alla porta.

Un portinaio non ha da fare solo con chi 
entra : a Marcello si affacciavano pure tanti che 
volevano uscire. Quando si accorgeva che man­
casse il dovuto lasciapassare, non c’erano blan­
dizie che valessero a piegarlo. Egli moveva dal
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principio che l’Oratorio è una casa religiosa, 
in cui non esiste libera uscita, come dove si 
stia a pigione. E poi: — Questo è l’ordine del 
superiore — ripeteva senza scomporsi. Avve­
niva che si buscasse del Cerbero e magari an­
che qualche cosa d’altro; ma, avvezzo ad agi­
re per motivi soprannaturali, non saprei se si 
turbasse, ma almeno non lo dava a vedere. 
Certo è che usava costantemente un linguag­
gio pacato, sebbene inflessibile, e all’infuori 
di rari casi, nella sua fisionomia si mostrava 
sorridente e lieto. Viene da se che D. Bosco e 
D. Rua lo portavano in palma di mano.

Benché di esemplare pietà, patì ogni tanto 
angustie di spirito, come si arguisce special- 
mente da certe espressioni di D. Francesia. 
Il Signore permette ai migliori de’ suoi servi 
molestie e ansietà spirituali per purificarne le 
anime, facendo che operino per puro amore. 
Buon per lui che ebbe il conforto della paro­
la di D. Bosco e di D. Rua nella confessione e 
ogni volta che attraversassero la porteria per 
recarsi in città. D. Francesia, che lo dires­
se spiritualmente per 22 anni, scrive di lui: 
« Io che ebbi la bella sorte di conoscere per
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anni ed anni la delicatezza di questo caris­
simo confratello, posso testificare che non sa­
prei come rimproverargli la più piccola colpa 
volontaria, e potrei paragonarlo alle anime più 
perfette. (1)

Era poi uomo di preghiera. Pregava nel­
la chiesa, pregava nell’attendere al disbrigo 
delle cose sue, insinuava elevazioni della men­
te nelle conversazioni e sapeva invitar ¡a pre­
gare i suoi aiutanti. Le persone che avevano 
gusto di cose spirituali, subodorando il suo 
spirito di preghiera, non solo amavano racco­
mandarsi alle sue orazioni, ma gli confidavano 
anche i loro fastidi per averne balsamo di con­
solazione.

Il distintivo del vero cristiano è la carità. 
Marcello dedicava non pochi pensieri a com­
piere opere di carità spirituali e temporali. 
Parranno esagerazioni le cose che si narrano, 
ma sono verissime. Non dico nulla del sale e- 
vangelico che condiva il suo parlare con gen­
te estranea e allo scopo di far breccia nelle loro 
anime. Oltre ai buoni consigli che, chiesti o 
no. dispensava con garbo a chi mostrasse di

(1) L. c., p. 57.



averne bisogno, desidero di accennare all’arte 
tutta sua di raddrizzare i cervellini di certi ra­
gazzi. I superiori stessi gliene mandavano col 
pretesto di aiutarlo in qualche cosa; altri vi 
andavano da se. Egli, guadagnandoli pian pia­
no con belle maniere e perfino giocherel­
lando con loro, li riconciliava con i loro doveri. 
Alcuni, che si era sul punto di mandar via, 
dopo questi contatti mutavano registro. Vivono 
tuttora di quelli che debbono a Marcello per­
fino l’aver seguito la propria vocazione eccle­
siastica o religiosa. E per 18 anni tenne assi­
duamente la sua classe di catechismo nell’O- 
ratorio festivo, quella dei più grandi, che gli 
volevano un gran bene e ai quali gran bene 
faceva.

Ancora poche parole della sua carità di or­
dine materiale. Dal suo posto di osservazione 
aveva facilità di fare utili conoscenze, che met­
teva a profitto specialmente in due modi. 
Quando giovani usciti dalFOratorio stentava­
no a trovar lavoro, egli si adoperava a collocar­
li presso mercanti o industriali disposti a fa­
vorirlo. Talvolta poi gli venivano segnalati ra­
gazzi poveri e bisognosi di essere ricoverati ed
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egli pensava bensì a farli entrare neH’Oratorio, 
ma prima si dava attorno per procurar loro 
qualche benefattore suo confidente, che fosse 
disposto a sborsare una somma complessiva 
ovvero a pagare una modica retta. Allorché 
morì, un ex allievo ricordava commosso come 
a 19 anni, non volendo saperne di restare nella 
tipografia, fosse stato aiutato dal sig. Marcello 
a passare nella cartiera salesiana di Mathi, do­
ve preso amore alla vita di lavoro, si era pro­
cacciato un discreto avvenire. Conoscendosi in­
somma la sua generosità in accontentare quan­
ti potesse, interni ed esterni lo assediavano di 
richieste, che egli, dotato di tenace memoria, 
teneva a mente e a tempo e luogo le esaudiva. 
Un gran piacere fece per 40 anni a D. France- 
sia, servendogli ogni mattina alle 4,30 la santa 
Messa nella chiesa di Maria Ausiliatrice.

Non aveva mai goduto sanità perfetta, nè 
scevra d’incomodi; ma questi si acuirono dal 
1920 in poi. Suo gran nemico era il freddo, e 
l’inverno gli regalava sempre qualche males­
sere; la morte però non lo raggiunse dopo lun­
ga nè breve malattia. L ’ultimo giorno sembra­
va che non potesse staccarsi dalla sua cara



chiesa di Maria Ausiliatrice; infatti vi tornò 
tre volte e ogni volta servì una messa. Diceva 
solo di sentire più freddo del solito. Era il 27 
marzo 1923. Il primo attacco finale lo colse nel­
la porteria poco prima delle 12. Mentre lo ac­
compagnavano nell’infermeria, scorse una po­
vera donna, alla quale soleva dare un po’ di 
limosina e potè ancora compiere a stento quel­
l’opera di carità. Il medico gli riscontrò parali­
si progressiva e principio di broncopolmonite. 
Ricevette subito gli estremi sacramenti e poi 
tranquillo e sereno aspettava la chiamata del 
Signore. Questa non si fece attendere: dopo ra­
pida agonia rese la sua bell’anima a Dio.

Scomparve con lui un degnissimo figlio di 
S. Giovanni Bosco. Il card. Cagliero, la prima 
volta che visitò il monumento del Santo sulla 
piazza di Maria Ausiliatrice, avendo scorto da 
lontano il canuto Marcello, affacciato alla por­
ta dell’Oratorio, aveva esclamato additandolo:
— Ecco il vero munumento di D; Bosco! — 
L ’enfatica espressione faceva eco all’opinione, 
che circondava Marcello in vita, e preludeva 
alla fama di santità, che corre tuttora dopo la 
sua morte.
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Non bisogna lasciar perdere il ricordo di li­
na testimonianza di gran valore, raccolta da 
D. Francesia. Pochi giorni dopo la morte di 
Marcello, il servo di Dio can. Giuseppe Alla­
rmano, fondatore dei Missionari della Consolata 
e già allievo dell’Oratorio, avendo avuto occa­
sione di essere avvicinato da D. Francesia, gli 
disse: « Quello era un virtuoso figlio di D. Bo­
sco! Se si potessero raccogliere le sue memorie,
io credo che servirebbe a fare di lui il modello 
del buon portinaio. Quale pietà! Quale rac­
coglimento! E più di tutto quale spirito di sa­
crifìcio! Oh! se ne avessi uno anch’io! ». (1) 

Checché possa riservare il futuro, è per­
suasione di molti che i Salesiani abbiano avu­
to nel coadiutore Marcello Rossi il loro Alfonso 
Rodriguez, fratello laico dei Gesuiti, santifica­
tosi in trenta e più anni del medesimo ufficio 
nel collegio di Maiorca.

(1) L. c., p. 5.
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5

DOMENICO PALESTRINO

Sull’Oratorio dei primi tempi corrono rac­
conti da Legenda aurea. Uno è questo. D. Bo­
sco una sera accompagnava nella chiesa di Ma­
ria Ausiliatrice un sacerdote forestiero, intro- 
ducendolo dalla parte del coro, quand’ecco una 
scena singolare. Uno della casa sollevato in 
aria, con le ginocchia piegate, nell’atto di ado­
rare Gesù in sacramento. Là non esisteva an­
cora altare. All’arrivo dei due visitatori l’esta­
tico si turbò e lieve lieve scese a inginocchiar­
si ai piedi di D. Bosco, chiedendo perdono. — 
Sta’ tranquillo, gli disse D. Bosco, va’ pure per 
i fatti tuoi, non è nulla. — Poi voltosi all’ospi­
te, osservò semplicemente: — Si direbbero co­
se del medio evo, eppure accadono oggi. —
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D. Lemoyne nella Vita di D. Bosco nar­
rò il fatto senza fare alcun nome, perchè 
quel tale viveva ancora. Si chiamava Dome­
nico Palestrino, di cui mi accingo a parlare.

Dopo aver fatto il pescatore fino a 24 anni 
in Cappuccini, piccola borgata del Vercellese,
il giovanotto ebbe la fortuna d’incontrarsi con 
D. Bosco all’Oratorio nel 1875 e rimase da lui 
pescato. 11 Santo, appena lo vide, lo squadrò 
un istante e, come Gesù ai pescatori di Galilea, 
gli disse a mo’ d’invito: — Vieni con me! — 
L ’altro che aveva depositato poco prima i suoi 
modesti effetti al Cottolengo, dove contava di 
fermarsi, andò subito a ripigliarli e fece ritor­
no all’Oratorio, donde non si allontanò più per 
45 anni, fino alla morte.

Qui dopo la prova del noviziato fece sen­
z’altro la professione perpetua. D. Bosco, che 
doveva aver intuiti i tesori di grazia rinchiusi 
nel suo cuore, gli aveva affidato la cura del 
santuario di Maria Ausiliatrice, ed egli non eb­
be più se non due pensieri: la santificazione 
dell’anima sua e il decoro della casa di Dio.

(2) Voi. II, p. 302.
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Si santificò tendendo alla propria perfezio­
ne mediante i tre mezzi principali della soffe­
renza, della preghiera e del lavoro. Conviene 
però osservare che non si lanciava allora im­
preparato nel cammino della vita spirituale: 
già precedentemente nella sua umile condizio­
ne aveva amato e praticato le virtù cristiane 
in modo eminente. Nell’Oratorio poi sotto la 
direzione di D. Bosco luce si aggiunse a luce, 
mezzi si aggiunsero a mezzi, impulsi a impulsi, 
e fece presto molta strada.

Da soffrire non gliene mancò mai. Trava­
gliato da mali cronici, ne aveva fatto parola a 
D. Bosco, il quale lo benedisse, ma dicendogli 
che non ne sarebbe mai guarito del tutto. E co­
sì fu. Portò fino al termine della vita quella 
croce, aggravata di tempo in tempo da varie 
infermità e da tribolazioni spirituali, non in­
frequenti ai migliori servi di Dio. Ogni cosa il 
buon Coadiutore si sforzava di sopportare in 
pace, come attestarono coloro che conobbero il 
suo stato.

I patemi, quando si facevano più acuti, gli 
cagionavano momenti difficili, che influivano 
sul morale, causandogli certe forme di fissità
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simili a durezze di giudizio. Chi ne ignorava 
l’origine, gli dava dell’ostinato o del cocciuto, 
ed egli lasciava dire, finche ritornando nelle 
normali condizioni, ne pigliava in silenzio ma­
teria per esercizio di umiltà.

Con una salute così ad alti e bassi c’è da 
stupire che potesse lavorare come lavorava. 
Non conosceva riposo. D ’ordinario faceva di­
ciotto ore di lavoro al giorno. Le occupazioni 
giornaliere e per il loro numero e per la sua di­
ligenza nel compierle gli assorbivano la massi­
ma parte del tempo, specialmente durante gli 
anni, in cui non aveva ancora persona pratica 
in suo aiuto. In una chiesa tanto frequentata 
dai fedeli e con tanti sacerdoti celebranti vi 
sono sempre mille cose da fare, perchè tutto si 
trovi in ordine. Primo a levarsi e ultimo ad 
andare a riposo, ne fece dei sacrifici in 45 anni! 
Pochi se ne rendevano conto, perchè egli par­
lava pochissimo e passava le giornate raccolto 
in sè e mostrandosi abitualmente lieto. Viveva 
insomma per la sua chiesa: per lui non c’era al­
tro mondo nè sentiva il bisogno di sollievo e di 
ricreazione; lo spirito di orazione gli raddop­
piava il vigore e ne sosteneva la costanza.
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Lo spirito di orazione! Amante della pre­
ghiera già prima di venire con D. Bosco, ab­
bracciò con entusiasmo l’ufficio di sagrestano 
nel santuario, perchè meglio rispondente alla 
sua aspirazione di star vicino dì e notte al Si­
gnore e di servire la sua divina Madre. Lì si 
sentiva contento e felice. Di fede semplice e 
ingenua, univa facilmente lavoro e preghiera; 
il suo atteggiamento grave e composto in ogni 
occasione sembrava dire a tutti: — Siamo nel­
la casa del Signore. —

Non perdette mai l’aspetto dell’uomo di 
campagna nè un certo fare un po’ rude; ma 
che un tale esteriore nascondesse un’anima di 
alti sensi, bastava parlargli per accorger­
sene. La sua unione con Dio si rivela­
va abbastanza in espressioni che gli erano fa­
miliari: — Se il Signore lo vuole, se la Madon­
na lo permette. — Si argomentava inoltre dal 
suo modo di parlare misurato e calmo, che nel- 
l’Oratorio si imparava dall’esempio di D. Bo­
sco e che nel Santo, come ne’ suoi imitatori, 
ispirava rispetto e venerazione.

Semplice e ingenua ho detto 1ò. sua fede: ma 
devo dirla anche forte e fervida. Non c’è for-
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se ufficio che, come quello del sagrestano, 
esponga chi lo esercita, a diventare un prati­
cone. Il sagrestano, a forza di trattare del con­
tinuo le medesime cose, per quanto sante, se 
non ha spirito di fede, vi fa il callo. In Palestri- 
no lo zelo per la casa di Dio e della Madonna 
fu ardente dal primo all’ultimo giorno. Infatti 
non si stancò mai di mantenerne ed accrescer­
ne il decoro. Ogni volta che doveva addobbare
il santuario per le varie solennità, dimenticava 
i suoi acciacchi e si sottoponeva a quella fati­
ca, quasi fosse la prima volta.

Ma questo zelo non aveva limiti nell’arric- 
chire di paramenti e di altri oggetti del culto
il santuario. Se non ne dessi almeno un breve 
elenco, nessuno arriverebbe a immaginare 
quanto fece Palestrino in questa parte, che si 
sarebbe detto non essere di sua competenza. 
Ecco le cose principali: 1) Due servizi com­
pleti di addobbi in damasco, tessuti su disegni 
di buoni artisti e più che sufficienti a rivestire 
tutto l’interno della Basilica. 2) Due altri servi­
zi simili per solenni funerali. 3) Sei paramen­
tali completi, di cui tre preziosissimi per i pon­
tificali, con le corrispondenti pianete per cia-
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scuno degli altari. 4) Sette altri svariati servi­
zi completi di pianete con tante pianete per 
ciascuno quanti sono gli altari. 5) Calici uni­
formi per i giorni feriali e per i festivi, e per 
ogni altare, piramidi, candelabri e altri oggetti 
per qualsiasi occorrenza dell’anno. 6) Una sta­
tua di Maria Ausiliatrice più elegante e più 
ricca da sostituire a un’altra meno dignitosa. 
È quella che tuttora si porta in trionfo per le 
vie di Torino. La Sacra Congregazione dei Riti, 
prima di concedere alla chiesa gli onori basili­
cali, volle conoscere come si stesse per arredi 
del culto e avuta relazione di tanta copia e 
ricchezza, non potè a meno di farne i migliori 
elogi.

Naturalmente in siffatti acquisti vi fu una 
profusione di denaro. Uno solo di quei para­
menti costò 27 mila lire, somma a quei tempi 
ben rilevante. Ebbene Palestrino senza far ru­
more arrivò a tutto senza farsi dare un soldo 
daH’Oratorio. Notificata la deliberazione di fa­
re un acquisto, i benefattori spuntavano, tan­
ta era la stima che egli godeva presso ogni ce­
to di persone. Qualcuno disse che Maria Au­
siliatrice gl’ispirava quanto fosse da provvede-
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re per il suo santuario e che poi suscitasse chi 
fornisse i mezzi per pagare.

Che a un uomo di tal fatta Dio concedes­
se grazie straordinarie, come quella narrata 
in principio, non è cosa tanto inesplicabile. Ad 
un pio sacerdote salesiano D. Bosco disse: — 
Palestrino qualche volta parla a D. Bosco e 
non capisce ciò che dice, ma l’intendo ben io:
lo spirito del Signore mi parla per mezzo di 
lui. —

È parimenti naturale che il Santo lo tenes­
se in gran concetto. Nell’ultima sua malattia al­
cuni pressavano D. Bosco che domandasse a 
Maria Ausiliatrice la guarigione, ed egli rispo­
se: — Se volete che D. Bosco guarisca, fate 
pregare Palestrino. — Si corse a dirglielo, ma 
egli umilmente rispose: — Sia fatta la volontà 
di Dio. — Comunicata la risposta, il Santo lo 
mandò a chiamare per dirgli: — O caro Pale­
strino, non ti dico di pregare per la mia gua­
rigione, ma perchè io conservi sino alla mia fi­
ne la mia fede. — Palestrino commosso e con­
fuso gli baciò la mano e ritiratosi pregò assai. 
Morto D. Bosco, Palestrino si raccolse maggior­
mente nella preghiera, null’altro più deside-
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rando al mondo, che la glorificazione del suo 
amato Padre.

Ma questa egli vide dal Paradiso. Gli so­
pravvisse 33 anni. Quando le asprezze degli 
inverni con il farglisi più moleste lo avverti­
vano che la fine si avvicinava, non smise il la­
voro fino al 27 ottobre 1921, nel qual giorno 
andò rassegnato a letto. Aveva terminato quel­
la mattina di parare tutta la Basilica per la 
trigesima di Mons. Costamagna e nel pomerig­
gio aveva voluto ancor levare i funebri addob­
bi, andando su e giù per l’alta scala, il che 
gli cagionò un trasudamento copioso; onde sul 
far della sera brividi febbrili lo costrinsero a 
coricarsi prima del tempo.

Al confessore D. Francesia recatosi da lui 
disse: — Son proprio contento di aver messo 
tutto a posto quest’oggi; ora se il Signore vuo­
le e la Madonna lo permette, mi riposerò al­
cun poco per prepararmi alla morte. — Non 
era più la polmonite benigna di altre volte; 
questa volta fu galoppante. Ricevette con pie­
na coscienza tutti i sacramenti. La mattina 
dei Santi, circondato da D. Rinaldi, da D. Ri- 
caldone e da altri Superiori (D. Albera era
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morto due giorni avanti), spirava serenamente 
nell’amplesso del Signore. Un buon corredo di 
meriti lo accompagnava all’eternità beata; co­
sì la pensavano quanti l’avevano conosciuto e 
compreso.
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CAMILLO QUIRINO
6

Questo umile figlio dei campi aveva inge­
gno da acquistarsi un nome nel regno del sape­
re; ma gli mancarono i mezzi e un po’ anche 
la forza del carattere. Tuttavia, sebbene con 
ritardo, finì con mettersi per una via, che do­
veva condurlo a una bella mèta.

Era nato a Casorzo Monferrato nel 1847. 
Aiutato dal parroco di Penango, che s’interes­
sava della sua famiglia, tentò la carriera ec­
clesiastica, dalla quale si ritrasse, credendose­
ne indegno. Eppure il medesimo parroco scri­
veva di lui a D. Francesia: « Io penso, per l’in­
tima conoscenza che ebbi del suo cuore, che 
il Quirino non abbia mai commesso volonta­
riamente un peccato grave ».

57



Deposto l’abito, trascorse parecchi anni tra 
i lavori della terra e studi fatti a estro. Una 
prepotente inclinazione lo portava alla mate­
matica e alla fisica. Continuò così fino al 1870, 
quando per consiglio di Mons. Manacorda, Ve­
scovo di Fossano, il detto parroco lo presentò 
a D. Bosco. Aveva già 23 anni.

Da prima D. Bosco, vedendo le sue doti di 
mente e di cuore, pensò di rimetterlo sulla stra­
da del sacerdozio; ma alla fine credette me­
glio di cedere alle sue esitazioni e lasciare che 
rimanesse Coadiutore. Come tale lo ammise ai 
voti perpetui nel 1877. L ’aveva già fatto cam­
panaro della chiesa di Maria Ausiliatrice e cor­
rettore della tipografia.

Le campane del nostro santuario non si udi­
rono mai sonare così bene, come quando era­
no fatte vibrare dalla mano maestra di Quiri­
no. All’alba per l’avemmaria faceva squillare 
le note di qualche popolare canto divoto in 
onore della Madonna, che svegliava la casa 
riempiendo l’aria di soavi concenti. Nelle fe­
ste erano vere musiche, le quali rapivano gli 
ascoltatori e diffondevano giocondità. Nel 1886, 
inaugurandosi le nuove campane della chiesa di
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S. Gaetano a Sampierdarena, D. Bosco vi man­
dò il suo bravo campanaro, che fece mirabilia. 
A Torino egli otteneva sorprendenti effetti per 
mezzo di meccanismi di sua invenzione, sem­
plici e di nessun costo. Gli veniva in taglio per 
questo e per altro un finissimo orecchio musi­
cale. Trovò, per esempio, da sè il segreto del 
violino senz’averlo mai preso in mano per l’ad- 
dietro e senza bisogno di maestro riuscì in 
breve a trarne dolci melodie.

Con eguale rapidità apprese a correggere 
bozze, occupazione per lui novissima. La tipo­
grafia dell’Oratorio entrava allora in una fase 
di sviluppo. Aveva ampliato i locali, aumenta­
ti in abbondanza i caratteri, moltiplicati i gio­
vani operai. Ci voleva dunque un correttore 
che fosse alla pari, cioè abile e svelto. Don Bo­
sco se l’era trovato in Quirino. Essendo solo, 
questi ebbe il suo da fare. Tuttavia non gli 
mancò modo nè tempo di prepararsi a un esa­
me di abilitazione presso l’Università di To­
rino per l’insegnamento della matematica nel 
ginnasio Don Bosco, facendogliene la propo­
sta, era pronto a liberarlo temporaneamente 
dalle noie della tipografia; ma egli non riten-
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ne ciò indispensabile. Infatti nelle prove scritte 
diede saggio non solo di sicurezza, ma anche 
di originalità, tanto che la Commissione esa­
minatrice lo aspettava agli orali per fargli di­
re con quale metodo, diverso da quello inse­
gnato nei testi, avesse ottenuto esatti risultati. 
Egli, autodidatta, non seppe spiegarsi scien­
tificamente; per questo con i pieni voti non gli 
fu concessa anche la lode.

Nel tempo libero dai lavori della tipogra­
fia si applicò pure all’apprendimento delle lin­
gue. Incominciò a rendersi padrone del lati­
no, del greco e del francese, nei quali idiomi 
gli capitava spesso di dover correggere bozze. 
Ma poi, vedendo come nell’Oratorio ci fosse 
bisogno sovente di un interprete a motivo 
degli stranieri che si presentavano, si volle 
abilitare a tale ufficio, studiando parecchie lin­
gue moderne.

Ha veramente del prodigio la facilità con 
cui le imparava. Una volta venne da D. Bosco 
un austriaco, che sapeva solo un pochino d’i­
taliano. D. Bosco, occupatissimo, lo raccoman­
dò a Quirino, perchè lo intrattenesse piace­
volmente fino a che egli potesse ritornare. La
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conversazione in tedesco si protrasse un paio 
d’ore. D. Bosco dopo si credette in dovere di 
fare le scuse per aver lasciato così il visitato­
re; ma l’altro sinceramente lodò il suo confa- 
bulatore per la buona conoscenza del vocabo­
lario, per l’esatta pronuncia e per l’ameno con­
versare. Cosa strana quest’ultima, se si pensa 
che Quirino aveva un naturale taciturno e quie­
to; ma si vede che allora ci tenne a fare onore 
al suo rappresentato.

S ’improvvisava anche all’occorrenza più 
poliglotto che in realtà non fosse, rendendo 
preziosi servigi. D. Bosco pochi mesi prima 
della-morte ricevette una lettera sibillina, per 
giunta con francobolli non mai veduti e con 
bolli indecifrabili. — Qui ci vuole Quirino.—, 
disse vedendo di non potercisi raccapezzare. 
Quirino chiese tre giorni di tempo. Sul finire 
del terzo ricomparve con tre fogli in mano, 
l’originale e la traduzione. Quello era in co­
sacco; questa diceva che un capo cosacco pre­
gava D. Bosco di raccomandarlo alla sua Ma­
donna, che lo guarisse da una grave malattia. 
Come Quirino abbia fatto a decifrare lo scrit­
to, sarebbe troppo lungo a dire.
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Ancora un episodio somigliante. Nell’anti- 
camera di D. Bosco si presentò una famiglia 
bramosa di vederlo e di parlargli. Veniva dal­
l’estrema Russia e nessuno dei visitatori sapeva 
altra lingua europea, ma si esprimevano a se­
gni. Quirino, chiamato, subito all’udirli rispose 
a tono e servì da interprete. D. Bosco ne pro­
vò tanto piacere, che dopo gli disse: — Bravo, 
Quirino, ci hai fatto un prezioso servizio. — 
Quel bravo, come il buon Coadiutore disse poi, 
gli andò proprio al cuore.

Lavoro e studio non ne intiepidivano la pie­
tà. Non mai che si assentasse dalla meditazio­
ne, nonostante le distrazioni proprie degli scien­
ziati, a lui non rare. Nella preghiera s’immer­
geva. Un pomeriggio fu sorpreso nel coro così 
assorto da sembrare in estasi; il fatto fu che 
non s’accorse del bisbigliare che si faceva die­
tro le sue spalle da alcuni confratelli soprag­
giunti.

Desideroso di esercitare l’apostolato, ricorse 
a un espediente. Durante la ricreazione del do­
popranzo si aggirava sotto i portici e per il cor­
tile con una scatoletta di latta in mano e con 
dentro tanti rotolini di carta, che porgeva a



chi giudicava meglio, affinchè se ne estraesse 
uno. Svoltolo, vi si leggeva qualche massima 
morale o ascetica, atta a comunicare un buon 
pensiero.

La sua unione con Dio si rivelava agli oc­
chi di coloro che non solamente lo avvicinavano 
e scambiavano con lui qualche parola, ma sa­
pevano anche de’ suoi incomodi fisici. La sua 
pazienza toccava l’eroismo, specialmente dopo 
che nel 1886 gli si produsse un’artritide fungo­
sa al ginocchio. Dopo aver egli molto dolorato, 
non recandogli alcun giovamento l’estrazione 
del pus, un valente chirurgo di Torino sti­
mò necessario procedere all’amputazione della 
gamba e consigliò di portarlo all’Ospedale di 
S. Giovanni, dov’era primario. Quirino, capito 
di che si trattava, volle parlare col suo confes­
sore e poi vi si lasciò condurre in carrozza con 
la massima tranquillità. La mattina seguen­
te venne il medico attorniato da una schiera di 
giovani studenti, suoi allievi all’Università, per­
chè assistessero all’operazione. Con molta pru­
denza preparò l’animo deH’infermo, che con sua 
straordinaria meraviglia si mostrò calmo e sere­
no. Intanto dopo un più maturo esame cambiò
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parere e gli disse che sperava di guarirlo senza il 
taglio della gamba. Quirino udì la seconda sen­
tenza con la stessa imperturbabilità di prima. Il 
chirurgo indagava il segreto di tanta pace, ma il 
malato si schermiva. Finalmente aprì la mano 
sinistra e mostrandogli un piccolo crocifisso dis­
se: — Ecco chi mi dà la forza. — Il medico da 
ottimo cristiano colse il destro per fare agli al­
lievi un’efficace lezione non precisamente di me­
dicina.

Quel crocifisso aveva il suo briciolo di sto­
ria. Quirino lo portava da tempo legato a un 
dito e stretto nel cavo della mano, e lo dava à 
baciare a chi incontrava per casa. Ora D. Rua 
non avrebbe voluto approvare la cosa, forse per 
essere una novità nell’Oratorio e fors’anche 
perchè non gli garbavano quei baci. Quirino 
ne parlò a D. Bosco, che non si mostrò contra­
rio. Allora scrisse a D. Rua una bella lettera, 
che si conserva, esponendo in essa i sentimenti 
che lo animavano nella pia pratica. È un docu­
mento, che ci scopre il più intimo dello spi­
rito di sì buon coadiutore, e non spiacerà di 
trovarla qui riprodotta integralmente. Non 
ha data.
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Rev.mo sig. D. Rua,

Credo che le poche parole det­
te da D. Bosco siano più che sufficienti a far che ella si 
contenti che io continui a portare il crocifìsso come ho 
cominciato; ma non le farà dispiacere il sapere ciò che 
da tal pratica ho imparato.

1) Che la croce per divisa ha sempre troppe co­
modità, troppi onori, troppe consolazioni, ed ella sarà 
contenta che io le goda tutte.

2) Chi cerca la croce più pesante, quelle che trova 
sono sempre più leggiere; e siccome la più pesante è 
quella di Gesù, innanzi ad essa tutte le altre sono rose, 
e chi vuol prender le rose senza guastarle deve pren­
derle pel gambo dove hanno le spine.

3) La felicità sta nel regno della giustizia, e pel 
colpevole la giustizia sta nell amor della pena.

O crux, ave spes unica;
Dirò nelle mie pene;
In croce il sommo Bene 
Confitto sta per me.

D’altronde io non temo di disonorar questa divisa, 
per sè abbastanza gloriosa, piuttosto la mia vergogna 
tende a farmela nascondere; ma sento quella minaccia, 
che Gesù si vergognerà di colui che si vergognerà di Lui 
in faccia agli uomini. Dunque mi converrà cacciare ogni 
vergogna, anzi sostenerla perchè meritata, e dire con 
S. Paolo: Mihi absit gloriari nisi in Cruce Domini No­
stri Jesu Christi. E spero che Dio mi concederà di amar­
la, e di portarla come a Lui piace perchè sia amata da­
gli altri, mentre vedo che molti giovani prendendo un
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biglietto le danno un bacio, e giova sperare che tal ba­
cio non resti solo a fior di labbra.

Di Lei obbl.mo figlio in G. C.
Camillo Quirino

Gli era stata risparmiata l’amputazione del­
la gamba, ma presto perdette Fuso di entram­
be. Allora si costruì ingegnosamente una car­
rozzella a mano, sulla quale girellava qua e là, 
recandosi anche nella tipografia, perchè non 
cessava di fare il correttore. Chi lo incontrava, 
pescava nell’urna il biglietto della fortuna. In 
quel tempo le sentenze si riferivano tutte alla 
croce. Un brutto giorno anche quel movimento 
gli si rese impossibile e lavorava in letto. Là i 
Superiori gli mandavano lettere da tradurre 
e da copiare, perchè scritte in lingue difficili o 
con grafie indecifrabili. Per suo sollievo, quan­
do non pregava, leggeva i lirici latini cristiani, 
che mostrava d’intendere e gustare.

Abitualmente il suo spirito aleggiava in al­
to. Praticava in modo eroico l’insegnamento del 
nostro S. Francesco di Sales: « Nulla doman­
dare, nulla rifiutare». I suoi dolori, a giudi­
zio del sacerdote infermiere, erano acutissimi; 
eppure non gli facevano uscire dalle labbra
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nemmeno un lamento, nemmeno un gemito. 
Parlava di cose celesti e vi s’infervorava. Il 
fìat voluntas tua era la sua giaculatoria prefe­
rita. Certe sue espressioni spirituali inteneri­
vano coloro che lo visitavano.

Intanto il male lo consumava. Non potendo 
più muoversi da sè e non volendo disturbare 
troppo gli altri, aveva ideato uno struménto 
semplicissimo che col premere alcuni pesi lo 
sollevava su fasce senza il soccorso di braccia 
altrui.

Sentendosi prossimo alla fine e non essen­
do in casa D. Rua, fece la sua ultima confes­
sione al Prefetto Generale D. Belmonte, al 
quale soleva fare il rendiconto mensile. Appe­
na parve opportuno, gli si amministrò l’Estre- 
ma Unzione ed egli seguiva con attenzione, 
con fervore e quasi con santa letizia le preci 
liturgiche.

Finché potè, rivolse parole di amore alla 
croce; quando non potè più, indirizzava caldi 
sospiri al cielo. Alle ore 14 dell’8 novembre 
1892, calmo e sereno, s’addormentava nel Si­
gnore. Aveva 45 anni, dei quali 22 vissuti nel- 
l’Oratorio.
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Se si domandasse quali fossero le sue vir­
tù caratteristiche, sembra che si potrebbe ri­
spondere che furono l’umiltà, il distacco dal 
mondo e l’amore al patire per Gesù. Un dotto 
sacerdote, che, ritornato dopo deviazioni a mi­
gliori sentimenti, aveva soggiornato alcun tem­
po all’Oratorio nel 1882 e aveva avuto agio di 
studiare l’ambiente, scrisse, alludendo a Quiri­
no, che solo nella casa di D. Bosco si poteva in­
contrare un uomo di tanto valore e di tanta 
modestia. (1)

(1) Mem. Biogr., v. XV, p. 565.
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ANDREA PELAZZA

Ecco un altro dei più segnalati Coadiutori 
di Don Bosco. Dico di D. Bosco non solamente 
nel significato generico, per cui furono, sono e 
saranno sempre tali i buoni Coadiutori salesia­
ni, ma anche per quello specifico di Coadiutore 
che ebbe la fortuna di essere formato da D. 
Bosco stesso. Il suo ingresso nella Congrega­
zione data dai primordi; poiché negli antichi 
verbali capitolari si legge che l’8 maggio 1863 
Andrea Pelazza vi fu ammesso a farne parte 
Con quattro compagni.

Era nativo di Carmagnola e contava già 
vent’anni. Aveva conosciuto D. Bosco frequen­
tando l’Oratorio festivo di Valdocco, dove a 
poco a poco senti crescere in sé il desiderio
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di una vita più perfetta. Alla fine risolse di ri­
tirarsi presso di lui per sempre rimanervi fino 
alla morte.

Nel gennaio del 1862 D. Bosco aveva di­
stribuito ai singoli presenti nell’Oratorio una 
strenna che asseriva provenire dalla Madonna. 
Erano tanti biglietti con i nomi dei destinatari 
e un consiglio o una raccomandazione. « Sono 
più anni che domando questa grazia, aveva 
annunciato in pubblico, e finalmente l’ho otte­
nuta ». E soggiungeva: « Nè vi sia alcuno che 
si prenda l’incarico d’interrogarmi, perchè mi 
metterebbe negli imbrogli ». Fu quindi un an­
sioso affollarsi alla porta della sua camera per 
ricevere ognuno la propria strenna. Pelazza, 
che si trovava già nell’Oratorio, ricevette il suo 
biglietto che diceva: « Cercati un vero amico 
e, quando l’avrai trovato, ascoltalo in tutto 
quello che ti dice ». Non è ipotesi campata in 
aria il supporre che D. Bosco gli abbia spiegato 
intendersi per tale amico un confessore stabile.

Il santo educatore, secondo il suo solito, 
studiava il nuovo venuto, mettendolo in uffici

(1) Mem. Biogr., v. VII, p. 6.
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e dandogli incarichi, dai quali poter scorgere 
quali fossero le sue disposizioni d’animo e le 
sue attitudini. Con questo scopo impiegò da 
prima di Pelazza nella guardaroba, come aveva 
già fatto con Giuseppe Rossi, e lo trovò dili­
gente e buon lavoratore. Vedendolo poi dotato 
di magnifica voce e di orecchio musicale, gli 
fece insegnare il canto. Egli divenne così uno 
di quei cantori salesiani, che gareggiavano a 
rendere solenni le funzioni e a rallegrare i do­
mestici trattenimenti. Col tempo quanti inviti 
ricevette a presentarsi nelle scene, lusingato 
con miraggi di brillante lucroso avvenire! Ma 
egli rispose ogni volta e senza ambagi che sta­
va bene dov’era e che non avrebbe mai cam­
biato la sua condizione per tutto l’oro del mon­
do.

D. Bosco, avendolo messo sufficientemente 
alla prova, partito che fu dall’Oratorio il 
cavalier Oreglia di Santo Stefano, gli propose 
nel 1870 di succedergli a dirigere la tipografia. 
Pelazza manifestò i suoi timori di non essere 
da tanto; ma esortato a provare, provò, e le 
cose andarono così bene che tenne quella dire­
zione per 35 anni consecutivi. Assistette dun-
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que e contribuì la parte sua al dilatarsi e per­
fezionarsi di tale scuola tipografica, applican­
do l’intelligenza a rendersi fedele interprete 
dei vasti ideali di D. Bosco in un ramo di attivi­
tà, che gli stava sommamente a cuore. Nè si cu­
rava solo del tecnicismo professionale, ma nulla 
trascurava che giovasse alla formazione cristia­
na degli allievi; anzi li seguiva paternamente 
anche dopo la loro partenza, fintanto che si 
fossero bene assestati nella Adta.

Era costume di D. Bosco, quando voleva 
parlare più comodamente con alcuno della ca­
sa, farsi accompagnare da lui nell’andar fuo­
ri per visite o per affari. Pelazza veniva chia­
mato con certa frequenza e in quei colloqui 
peripatetici il figlio informava il padre sulle 
cose della tipografia e il padre impartiva al 
figlio le opportune istruzioni sul modo di re­
golarsi nella sua condotta personale e ne’ suoi 
rapporti d’ufficio; il che senza dubbio contri­
buì non poco a fargli prendere l’impronta, che 
lo distinse.

Di sentimenti miti, aveva delicati riguardi 
nel dare informazioni a chi di dovere sul conto 
di suoi dipendenti. Dovendo richiamare o ri-
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prendere, è bello vedere come sapesse mettere 
in pratica le norme del sistema preventivo, 
il che appare da alcune speciali relazioni. Con 
i clienti, non potendo sempre soddisfare le im­
pazienze, si sforzava di ragionarli e quando 
insistevano fuori misura, non veniva meno al­
la dignitosa correttezza. Non avendo potuto 
contentare D. Giulio Barberis, che, già suo 
compagno e allora maestro dei novizi nell’O- 
ratorio, aveva in corso di stampa la sua Sto­
ria antica, dopo ribadite precedenti osservazio­
ni terminava pacatamente: « Abbi dunque pa- 
zienza e ritieni il ritardo giusto e onesto per 
parte nostra, conchiudendo che tutti siamo u- 
niti per condurre le cose nel medesimo spiri­
to a maggior gloria di Dio ».

Le sue lettere daffari sono veramente de­
gne di un religioso. Egli corrispondeva con au­
tori, editori, fornitori, gente non sempre facile.

Qualunque fosse l’argomento, esponeva con 
gran chiarezza il suo pensiero e all’occasione 
si mostrava misurato nei termini, padrone di 
se nelle controversie, cortese con gli scortesi. 
Una volta un celebre professore universitario, 
che faceva stampare le cose sue nella tipogra-
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fìa salesiana, tocco per un’inezia nel suo amor 
proprio, scrisse a D. Bosco lettere fiere, per 
non dire brutali, contro il povero Pelazza. 
Questi non si offese, ma, consigliato da D. Bo­
sco, si umiliò, mandandogli una lettera di scu­
sa. A poco a poco la burrasca passò e tornò il 
sereno. Se avesse agito diversamente, la casa a- 
vrebbe avuto un nemico inconciliabile.

Inappuntabile nella tenuta dei registri, 
nulla perdeva di vista nella sua complicata a- 
zienda, complicatasi ancora più, allorché do­
vette interessarsi pure delle due nuove tipo­
grafie di Sampierdarena e di S. Benigno Cana- 
vese, che si considerarono per alcun tempo 
filiali della Salesiana di Torino. Maneggiava il 
danaro con lo scrupolo di chi, avendo fatto vo­
to di povertà, sa di non disporre del proprio; 
quindi badava molto all’economia, nè faceva 
spese di rilievo senza consultare i superiori e 
di ogni cosa rendeva esatto conto a chi di ra­
gione. Gli stessi sbagli, poiché erarre huma- 
num est, servivano a renderlo più oculato. In 
generale, benché non avesse avuto preparazio­
ne di sorta, assistito dall’ingegno e dallo spiri­
to di osservazione e aiutato dall’esperienza,
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aveva acquistato tanta pratica non solo ammi­
nistrativa, ma anche editoriale, che la Salesia­
na, come la chiamavano nel mondo librario, 
non aveva nulla da invidiare alle migliori ca­
se editrici di Torino.

Alle brighe tipografiche gli si aggiunsero 
nel 1878 quelle di una cartiera. D. Bosco ne a- 
veva fatto acquisto l’anno precedente a Mathi 
Torinese. Era un’impresa difficile, ma da lui 
giudicata necesaria per rendersi indipendente 
nel rifornimento della carta necessaria alle sue 
tipografie. Vi stabilì un piccolo numero di Coa­
diutori perchè badassero agli operai, con a ca­
po un prete che curasse la vita morale e reli­
giosa degli uni e degli altri. Assunto un capo­
tecnico di sua fiducia, nominò dirigente Pelaz- 
za, il quale, continuando a risiedere a Torino, 
tenesse per così dire il piede in due staffe, ed 
egli non risparmiò diligenza, pur di ottenere 
che D. Bosco non avesse a sfigurare.

La sua attività non era quasi visibile ai 
più, ma visibilissimi ne erano gli effetti. Ac­
cennerò soltanto a due di maggiore evidenza. 
Il primo fu il saggio offerto nell’Esposizione 
Nazionale del 1884 a Torino. In quella gran-
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diosa mostra la curiosità del pubblico era at­
tirata soprattutto dalla galleria di D. Bosco.
I visitatori assistevano quivi all’intero proces­
so, per cui dai cenci si arrivava al libro: fab­
brica della carta, composizione, impressione, 
rilegatura. Toccò al Pelazza presiedere alle ope­
razioni preparatorie, mettere in ordine il ma­
teriale, curare il buon funzionamento delie 
macelline, provvedere agli allievi artigiani e 
aver l’occliio a un’infinità di cose. Collabora- 
vano con lui, è vero, parecchi Coadiutori, fra
i quali Giuseppe Rossi e Giuseppe Buzzetti; 
ma egli stava alla testa, quantunque comparis­
se poco, perchè dirigeva quasi interamente dal 
suo ufficio. Largo fu il plauso del pubblico, 
che al padiglione di D. Bosco andò affollando­
si costantemente più numeroso che a qualsiasi 
altro. Tutto questo faceva supporre un ordina­
mento scolastico-professionale saldo e paziente 
nell’Oratorio di D. Bosco.

Notevole fu pure il saggio dato nel 1901 
all’esposizione generale delle Scuole profes­
sionali salesiane, organizzata la prima volta 
da D. Bertello, conforme ai nostri Regolamenti. 
Anche in tale circostanza la tipografia dell’O-
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ratorio si fece onore, primeggiando su tutte le 
consorelle partecipanti alla mostra. La giuria, 
composta di tecnici noti per la loro competen­
za, dopo averle tributato nel verdetto finale 
alti elogi, sentì il dovere di « segnalare in modo 
particolare, come si esprimeva, il distinto suo 
amministratore Andrea Pelazza, che da anni 
portava tutta la sua intelligenza alla direzione 
generale ».

Avrebbe potuto aggiungere pure la sua in­
stancabile operosità. Tolti i tempi della giorna­
ta dedicati alle pratiche di pietà e brevi in­
tervalli della ricreazione, trascorreva lunghe 
ore chiuso nel suo ufficio occupandosi di cen­
to faccende. E nell’ufficio lo colse il malore che
10 rapì all’Oratorio e alla nostra Società.

Sintomi allarmanti lo avvertivano da vari
mesi che non poteva più contare, come prima, 
sulla robusta sua fibra e che si avvicinava il 
momento di partire per l’eternità. Tuttavia 
continuò nella sua operosità consueta, finché
11 23 settembre 1905 un insulto apopletico Jo 
abbattè sul suo tavolo di lavoro. Visse ancora 
dalle i l  alle 16,30. Potè ricevere gli estremi 
conforti religiosi alla presenza dei primari Su-
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periori. Essendo sabato, suo giorno di confessio­
ne, si seppe che ia mattina si era, come sem­
pre, accostato a quel sacramento. La fine fu 
placida, vivo il compianto dei confratelli, dei 
giovani e degli amici, numerosa l’affluenza ai 
funerali.

Certo la sua scomparsa lasciò un vuoto 
grande nell’Oratorio. Gli esempi della sua vi­
ta laboriosa e pia, quale si addiceva a un de­
gno figlio di D. Bosco, ben merita di non rima­
nere mai senza fedeli imitatori.
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PIETRO ENRIA
8

Pietro Enria, nato a S. Benigno Canavese 
nel 1841 e trasferito con la sua famiglia a To­
rino, conobbe D. Bosco nel settembre del 1854, 
Fanno terribile del colera. Il giovanetto tredi­
cenne trova vasi con altri orfani del contagio 
ricoverati dal Municipio nel convento di S. Do­
menico. D. Bosco, invitato ufficialmente a 
prendersi cura intellettuale e morale di quei 
poveri derelitti, aderì di gran cuore e accom­
pagnato dall’economo dell’improvvisato orfa­
notrofio si recò sul posto per vedere e concerta­
re. Tutti i ragazzi gli uscirono incontro. I par­
ticolari della visita si leggono in una memoria 
consegnata molti anni dopo da Enria a D. Le-
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moyne per le Memorie Biografiche di D. Bosco 
(1). Ecco la parte che a noi interessa:

Eravam o un centinaio. Io non l'aveva mai visto. La 
sua aria sorridente e piena di bontà lo faceva amare 
prima ancora di parlargli. Egli sorrise a tutti, e poi ci 
domandava nome e cognome, se avevamo già fatto la 
prima comunione: e tutti gli rispondavamo con piena 
confidenza. Passò finalmente vicino a me, ed io mi sen­
tii battere il cuore, non per tema, ma per l’affetto che 
già sentiva verso di lui. Mi domandò nome e cognome e 
poi mi disse: — Vuoi venire con me? Saremo sempre 
buoni amici, finché possiamo andare in paradiso! Sei 
contento?

Ed io risposi: — Oh! si, signore.
Egli poi soggiunse: — E questo che hai vicino è tuo 

fratello?
— Sissignore, risposi.
— Ebbene, verrà anche lui.
Pochi giorni dopo fummo condotti tutti e due al- 

l’Oratorio. Io allora aveva tredici anni, mio fratello un­
dici. Mia madre era morta di colera, e mio padre era 
tuttora aggravato dallo stesso male.

Nell’Oratorio si stava molto a disagio, per­
chè D. Bosco accettava sempre nuovi ragazzi, 
nonostante le osservazioni di sua madre. A Pie­
tro toccò di dover dormire per più notti sopra

"(1) Ivi v. V, p. 131.
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un mucchio di foglie con addosso null’altro 
che una piccola coperta.

D. Bosco gli volle sempre bene ed egli ne lo 
ricambiò per tutta la vita con l’affetto più fi­
liale. Questo è il motivo, per cui, sebbene scar­
seggino oltremodo le notizie giunte fino a noi, 
parve bene fargli luogo qui, raggranellando 
quel poco che si potè trovare.

Per tre anni il santo benefattore lo mise a 
imparare il mestiere del fabbro nell’officina di 
un ottimo cristiano. Forse mirava a preparar­
si un suo maestro d’arte per quando avrebbe 
impiantato anche il laboratorio del ferro nella 
casa. Ma poi mutò pensiero, occupandolo nel 
magazzino del provveditore generale Giuseppe 
Rossi. Tuttavia quello che il giovane aveva ap­
preso, non fu inutile, perchè nell’Oratorio non 
gli mancò mai l’occasione di doversene valere 
senza bisogno di ricorrere alla costosa mano 
d’opera esterna.

Del resto egli sapeva fare un po’ di tutto. 
Era uno di quei Coadiutori, dei quali non si è 
perduto lo stampo e che in una casa sono una 
vera provvidenza, essendo sempre pronti a 
sopperire ad ogni necessità. Enria si applicava
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alle più disparate occupazioni. Lui maestro di 
musica e di scena, lui cuoco, lui pittore, lui 
insomma un vero factotum. Fu dei dodici che 
nel 1855 formarono la prima banda strumen­
tale nell’Oratorio. Dipingeva scenari e sono 
opera sua le iscrizioni che si leggono tuttora 
sotto i portici. Faceva sentire la sua bella voce 
nel teatro. Nelle gite autunnali per il Monfer­
rato preparava le recite e improvvisava i pal­
chi sulle piazze o nelle vie dei villaggi. Ma la 
sua valentia principale spiccava nell’assistenza 
degl’infermi. Esperto, gioviale e pazientissimo 
si rendeva accetto anche ai malati più difficili.

Con l’andare del tempo il povero Enria eb­
be il suo periodo di crisi, come già Buzzetti. 
Ne scrive egli stesso. Un giorno D. Bosco, pas­
sandogli vicino, gli disse: — Mio caro Enria, 
io non sono più contento di te. Sento tante la­
gnanze sul tuo conto. — Non essendo la prima 
volta che D. Bosco gli parlava così, quella 
volta gli rispose malamente: — Sa che sono 
stanco di sentirmi rimproverare così? Mi rin­
cresce di aver imparato tanti mestieri. — D. 
Bosco si limitò a dirgli: — E tu disimpara i 
mestieri imparati. — Così dicendo, se ne andò.
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Quell’anno D. Bosco dovette assentarsi per 
un mese. Al ritorno tutti i ragazzi corsero nel­
la porteria per salutarlo. Yi andò pure Enria. 
D. Bosco sorrideva a ognuno, dicendo una buo­
na parola. Enria avvicinatosi gli prese la mano 
per baciarla; ma D. Bosco si volse a un altro, 
domandandogli sorridente come stesse. Enria 
si sentì ferito: ritiratosi in camera, pianse tutto
il giorno.

Intanto venne il tempo della gita autun­
nale ai Becchi. Buzzetti portò a D. Bosco la 
nota dei musici, che avrebbero dovuto accom­
pagnarlo. Quando il Santo lesse il nome di En­
ria, vi tirò una riga sopra. Tutti partirono ed 
egli' rimase a casa. Pochi giorni dopo ricevette 
una lettera da Castelnuovo scrittagli da un 
suo compagno per incarico di D. Bosco. Dice­
va: — Mio caro Enria, ricordati di non rispon­
dere mai più insolentemente ai tuoi superiori. 
D. Bosco è sempre tuo buon amico. Sta certo 
che ti voglio sempre bene e ti raccomando ogni 
giorno nella santa Messa. —

Questa lettera fu un balsamo per il suo 
cuore trambasciato; ma il poverino cadde in­
fermo. D. Bosco, appena ritornò, andò a ve-
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derlo, lo confessò, gli diede la benedizione di 
Maria Ausiliatrice e lo lasciò consolato. Do­
po non gli parlò mai più del suo fallo.

Benché tutto di D. Bosco e dell’Oratorio, 
pure aspettò fino all’Immacolata del 1878 per 
fare i voti. Non fu il primo nè il solo caso si­
mile. Si direbbe che, come tanti cristiani dei 
primi secoli rimanevano catecumeni fino all’e­
tà matura, così certi Coadiutori amassero re­
stare lungo tempo aspiranti. Non bisogna però 
dimenticare che ci vollero anni prima che l’i­
dea completa della Congregazione penetrasse 
in tutte le teste. Si era contenti, contentissimi 
di stare e di lavorare con D. Bosco, ma non 
sempre si comprendeva abbastanza tutto quel­
lo che imponeva il convivere e il condividere 
le fatiche con lui. D. Bosco non li forzava a 
un atto non interamente spontaneo. Del resto
i Coadiutori del tipo di Buzzetti e di Enria, 
con o senza voti, erano considerati e si conside­
ravano come Coadiutori veri e propri, benché 
solo di fatto.

Enria ebbe un’occasione straordinaria di 
dimostrarlo nel 1871. Nel dicembre di quel­
l’anno D. Bosco cadde molto gravemente am-
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malato a Yarazze. Prevedendo che sarebbe 
stata cosa di non breve durata e che i con­
fratelli della casa con tutte le loro occupazioni 
non avrebbero potuto sobbarcarsi alla sua assi­
stenza se non con loro immenso disagio, fece 
telegrafare a D. Rua che gli mandasse Enria. 
Parlando di questa chiamata il buon Coadiu­
tore disse nel Processo Informativo, in cui fu 
uno dei testi: « Io partii subito, ringraziando 
Iddio di aver esaudito il mio desiderio, mani­
festato anni ed anni prima, di poter assistere 
D. Bosco nelle sue malattie, pronto a dare la 
mia vita, perchè egli riavesse la salute ». Co­
sì diceva, perchè aveva avuto modo di cono­
scere da un pezzo i mali generalmente igno­
rati, che affliggevano D. Bosco.

Appena giunto a Yarazze, volò al letto del­
l'infermo, che lo accolse con viva gioia. Ma 
qual non fu il suo dolore in vederlo assai più 
grave che non si fosse pensato! Divise senz’al­
tro l’assistenza con il robusto e già adulto chie­
rico Guidazio, che, nonostante i molteplici suoi 
doveri, fin da principio gli era stato sempre ac­
canto nelle ore notturne, dividendo il tempo 
fra le cure all’infermo e la preparazione alla
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scuola. Allora Enria prese per sè le ore della 
giornata fino alle due di notte e poi il chierico 
sottentrava a vegliarlo fino alle sei della mat­
tina. Così continuarono per circa due mesi.

Il primo inviava con frequenza lettere a 
Buzzetti, dando notizie minute, attese e lette 
avidamente nell’Oratorio. Nel Processo depo­
se: « Alcune volte, dovendogli fare servizi ri­
buttanti: — Vedi un po’, diceva, o Enria, a che 
stato sono ridotto! F a ’ questo per amor di Dio! 
— Ed egli: — Ma che cosa dice, signor D. Bo­
sco? È nulla quello che faccio io per contrac­
cambiarlo di quello che ella ha fatto per me. 
Quanti miei compagni si chiamerebbero fortu­
nati, se potessero essere al mio posto! —

Durante la funzione della mezzanotte di 
Natale scrisse al suo « carissimo » Buzzetti e 
a tutti i suoi « amici, fratelli e figli di D. Bo­
sco » tenerissime pagine, nelle quali sfogava 
tutta la sua nostalgica brama di essere tra loro 
a ricevere Gesù Bambino nel proprio cuore e 
terminava invitando a pregare di vero cuore 
che il Signore li facesse felici col render loro 
in perfetta salute il buon Padre.

Sul finire dell’anno ai giorni di trepidazio-
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ne succedevano giorni di lieta speranza. 11 9 
gennaio scriveva a Buzzetti: «Non fa bisogno 
che le spieghi l’affetto che prova il mio povero 
cuore nel pregare vicino al letto del nostro a- 
matissimo Padre! Ah! caro Giuseppe! Quando 
si ama un Padre così amoroso come il nostro D. 
Bosco, non si può rattenere le lacrime nel ve­
derlo da tanto tempo infermo. È vero che inco­
mincia a migliorare, ma va così adagio! »

Il lento, ma progressivo miglioramento gli 
permise il 14 di levarsi da letto per un po’ di 
tempo. Ed Enria a Buzzetti: « Oh gioia, oh con­
forto! D. Bosco va molto bene». Le notizie si 
facevano sempre più consolanti. Il 30 D. Bo­
sco partì per Alassio. Da Savona « rimase col 
solo e fortunato Enria », scriveva a D. Rua 
quella sera D. Francesia, che aveva dovu­
to separarsi dal Padre. Finalmente la mat­
tina del 15 febbraio rimetteva piede nell’O- 
ratorio in mezzo a un indescrivibile giubilo ge­
nerale.

Entrò direttamente in chiesa a ringraziare 
la Madonna, seguito da tutti. Dopo, quando e- 
gli stava già nel refettorio, Enria era ancora in­
ginocchiato nel presbiterio. Pareva fuori di sè.
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Buzzetti, andato a prenderlo per un braccio, lo 
accompagnò da D. Bosco, il quale, vedendolo 
con gli ocelli rossi: — Perchè piangi? Gli di­
mandò. Non sei contento? — Rispose: — Trop­
po contento! — e non potè frenare il pianto, 
mentre anche gli occhi di D. Bosco s’innumidi- 
rono di lacrime. Passata la prima emozione, 
anche Enria si abbandonò alla letizia di tutta 
la casa.

Dopo alcuni giorni di riposo ripigliò le sue 
occupazioni. Tre volte ci consta che a brevi 
intervalli si allontanò ancora dall’Oratorio. 
Nel maggio di quel 1872 si festeggiava a M0 1 1- 
dovì il terzo centenario della morte di S. Pio 
V, che vi era stato Vescovo. Furono invitati i 
musici e i cantori delFOratorio, che andarono 
in numero di cento e con loro anche il famoso 
Gastini ed Enria. Questi due suscitarono uno 
scandalo. La comitiva alloggiava nel semina­
rio. Una sera durante la ricreazione Gastini 
uscì fuori camuffatto in modo da essere irri­
conoscibile perfino ai giovani e prese a cantare 
una scena di Crispino e la Comare. I nostri al­
lora lo riconobbero e ridevano da matti. Non 
così i Superiori, tutti presenti. Credendolo un
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pazzo, stavano per ordinare ai camerieri di 
scacciarlo. Ma ecco Enria in voce di falsetto, 
nascosto fra i giovani, fare la parte della Co­
mare. I Superiori, non ancora riavuti dal pri­
mo stupore, — Come? esclamarono. Una don­
na nel seminario? Di queste bisogna vedere?
— Chiarito l’equivoco, la scena finì in un’al­
legria mai vista fra quelle austere mura. La 
nota allegra ricreava i giovani dell’Oratorio 
anche fuori di casa.

Nel luglio del medesimo anno D. Bosco, 
non sentendosi ancora ben guarito, prese con 
sè Enria e andò a passare alcuni giorni nel col­
leggio di Alassio. Prevedeva forse di dover ave­
re bisogno del suo fido infermiere; questi in­
fatti dovette assisterlo per parecchie notti in­
tere. ! I

Infine nell’ottobre 1873 stette fuori due 
mesi. Un giovane studente, caro a tutti per le 
sue belle doti e soprano dalla voce angelica, 
aveva sofferto una grave malattia. D. Bosco lo 
mandò per la convalescenza a Nizza Monfer­
rato nella villa della veneranda contessa Corsi 
in Balbo, accompagnato da Enria con l’ordine di 
assisterlo fino alla completa guarigione. Orbe-
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ne da alcune lettere indirizzategli colà si vede 
in quale conto fosse tenuto. Una è del giovane 
Coadiutore Giuseppe Dogliani, legato a lui 
per la musica. Accennato a un incidente in cau­
sa di un pianoforte, soggiungeva: « Ella cono­
sce il mio carattere focoso, epperò spero avrà 
tutto dimenticato. Quest’occasione però mi fe­
ce ammirare la sua prudenza nel tollerarmi ». 
Un’altra è di D. Berto, segretario particolare 
di D. Bosco. « Ti attendiamo tutti con piacere, 
scrive egli, tanto i Superiori quanto i musici ». 
In una terza D. Lazzero, gran cantore e addet­
to agli artigiani, dandogli notizie della solenne 
festa di S. Cecilia, dice: « Mancava però En- 
ria, che, senza complimenti, è l’anima della 
brigata in tali circostanze. I tuoi allievi mu­
sici ti aspettano con ansietà ». Anche il Barone 
Bianco di Barbania, grande benefattore di D. 
Bosco, ringraziandolo della buona memoria che 
teneva di lui, gli dichiarava che di questa sua 
memoria era « ghiotto ». Dai collegi pure si ri­
correva a lui. D. Bonetti, Direttore a Borgo 
S. Martino, se lo accaparrava in tempo per 
una recita importante che doveva darsi da’ 
suoi allievi e scherzevolmente, secondo il suo
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carattere, conchiudeva: « Tu sei una persona 
di tanta importanza, che spesso non solo sei 
utile, ma anche necessario per noi ».

Nel 1878 ebbe nuova occasione di prestare 
filiale assistenza a D. Bosco. Egli quell’anno fu 
di residenza a Sampierdarena. Il Santo, di ri - 
torno dalla Francia, giunse là per Alassio il 
31 marzo (1) in compagnia di D. Rua. Nella 
prima notte lo assalì un violento malore, che lo 
obbligò a tenere il letto fino al 21 aprile. Nel 
seguito di quelle notti assai travagliate Envia 
non si allontanava da lui neppure un momento. 
Fece uso di tutta la sua abilità, unita a straor­
dinario spirito di sacrificio, per recargli ogni 
possibile sollievo. In una lettera del 19 aprile 
scriveva al suo confidente Buzzetti: «Ho la 
bella sorte di poter di nuovo servirlo, come lo 
servii nel 71 a Yarazze. E con che piacere si 
serve questo amoroso Padre, il quale si fa

(1) Nelle M. B. (XIII, 544-45) una lettera di Enria, 
riprodotta di seconda mano per non aver potuto rin­
tracciare l’originale, reca la data del 17 aprile, mentre 
nell’autografo pocanzi trovato c’è 1° aprile. Lo scambio 
di data cagiona un grave errore circa la durata della 
malattia.
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amare tanto, che uno darebbe la propria vita 
per la sua ». D. Bosco finalmente guarì e il 
buon samaritano nel giorno di Pasqua, 21 a- 
prile, poteva telegrafare a D. Lazzero, allora 
Direttore dell’Oratorio: « Esaudite preghiere. 
Padre meglio. Pranza con noi. State allegri ». 
Quello fu un secondo alleluia pasquale.

Nell’autunno del 1878 Enria fece parte del 
personale mandato da D. Bosco ad aprire il 
collegio di Este, dove lavorò per otto anni co­
me provveditore e maestro di musica, finché i 
crescenti incomodi del Santo mossero i Supe­
riori a richiamarlo vicino a lui. Come è noto, 
D. Bosco, stremato di forze, andò nel 1887 
per consiglio dei medici a Lanzo, dove soggior­
nò dal 4 luglio al 17 agosto. Bisognoso di spe­
ciali cure, volle con sè Enria, l’unico che fosse 
in grado di comprendere il suo stato e prestar­
gli le necessarie attenzioni. Quasi ogni sera 
questi lo seguiva, quando sopra una carrozzel­
la sospinta a mano, per il prato del collegio, 
andava a fermarsi sull’alto della riva, sotto 
cui in fondo alla valle scorre la sonante Stura 
e là ne riceveva confidenze, che rievocò nel 
Processo Informativo.
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Il nostro caro Coadiutore ci torna dinanzi 
durante la malattia ultima di D. Bosco. Il San­
to si pose a letto il 20 ottobre per non più al­
zarsi. Tosto ricominciarono per Enria le lun­
ghe veglie notturne al suo capezzale. Nessuno 
più di lui pronto ad ogni cenno dell'infermo, 
nessuno più attento a ogni lieve moto, nessun 
migliore interprete di ogni sintomo. Fin dalla 
prima notte D. Bosco gli disse: — Povero Pie­
tro! Abbi pazienza! Ti toccherà passare molte 
notti. — Egli mortificato gli rispose che avreb­
be dato la sua vita per la sua guarigione, come 
erano pronti a farlo tanti suoi compagni. E 
nella notte del 30 gennaio, vigilia della morte,
il buon Padre, volgendo un pochino il capo 
verso di lui, balbettò a stento: — Di’ ... ma ... 
ma ... ti saluto. — Era l’estremo commiato dal 
suo figlio tanto devoto, che, non potendo più 
contenere la commozione, piegò la testa sul 
suo braccio appoggiato alla sponda del letto e 
si strusse in lagrime segrete.

Morto colui che era tanta parte del suo cuo­
re, volle dargli ancora una testimonianza del 
suo sviscerato affetto, non permettendo ad al­
tri di radergli un’ultima volta le guance e il
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mento, il che eseguì con una delicatezza pari 
alla devozione.

La scomparsa dell’amatissimo Padre lo la­
sciò per più giorni quasi inebetito, e per qual­
che tempo non sembrò più lui. Non più la 
consueta giovialità, non più lo slancio abituale 
nel passare da un’occupazione all’altra, un ve­
lo di mestizia non si dipartì più dal suo volto. 
Nel 1893 scrisse una specie di autobiografia, 
nella quale narrò diffusamente le sue relazioni 
con D. Bosco, massime l’assistenza prestatagli 
nelle sue malattie. Sono pagine riboccanti di 
filiale affetto e riconoscenza.

Dopo il 1888 visse ancora dieci anni. Il 
maggior suo conforto era lo starsene a pregare 
nel santuario di Maria Ausiliatrice e il recarsi 
più spesso che poteva alla tomba di Yalsalice.

Ben presto la sua salute incominciò a de­
perire. Forti scosse al sistema cerebro-spinale 
lo prostravano. Questo disturbo, aggravatosi 
nel finire del 1897, lo inchiodò per oltre dieci 
mesi in un letto di spasimi. Il vivo ricordo 
della eroica pazienza di D. Bosco nel suo sof­
frire gl’infondeva coraggio, tranquillità e ras­
segnazione. Metteva in pratica il motto udito



più volte dalle sue labbra: — Fare, patire, ta­
cere. — Riferendolo nel Processo, commenta­
va: « Durante la malattia, non potendo più fa­
re, pativa e taceva ». Nel che allora si sforzava 
di imitarlo.

Quando rimase privo della favella, signifi­
cava con lo sguardo i suoi aneliti al paradiso.
Il Signore lo chiamò a sè nel giorno di S. Lui­
gi del 1898, in età di appena 57 anni. Il suo 
amore per D. Bosco, fatto non di sole parole, 
ma di ripetuti e non comuni sacrifici, merita 
la riconoscenza di quanti sono e saranno i figli 
del nostro santo Fondatore.
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9

ANTONIO LANTERI

Nei Coadiutori incontrati fin qui si sono 
am m irate personalità distinte; ma conviene far 
menzione anche di altre figure più modeste e 
assai meno appariscenti, che pure presentano 
lati rilevanti. Di virtuosi Coadiutori occupati 
in umili uffici ve ne furono in buon numero; 
ora ci limiteremo ad alcuni pochi, preferiti ad 
altri perchè ebbero qualche contatto con D. 
Bosco.

Sia per primo Antonio Lanieri. Nato a Re­
alto di Briga M arittim a nel 1841 da famiglia 
povera, faceva il pastore. Il precoce amore alla 
preghiera e all’apostolato fra i coetanei lascia­
vano intravedere disposizioni a miglior genere 
di vita. D i due mezzi si valse Iddio per trarlo



a sè: uno scampato pericolo e la vista del male 
che lo circondava.

Un giorno, rincorrendo una pecorella che 
fuggiva, si sentì all’improvviso mancare la ter­
ra sotto i piedi e precipitò in un burrone. Eb­
be appena tempo di invocare il divino aiuto. 
In quel punto gli parve che un lampo di luce 
gli balenasse agli occhi e si trovò in fondo 
senza la menoma lesione. Riavutosi dallo sba­
lordimento e misurata con lo sguardo l’altezza 
spaventosa da cui era caduto, levò la mani al 
cieló e fece a Dio un atto di consacrazione del­
la sua vita conservatagli in modo così prodi­
gioso.

Quella vaga aspirazione prese poco dopo 
forma concreta. Durante l’inverno, abbando­
nata la sua cara solitudine, si recava presso 
centri popolosi, dove lo nauseavano i discorsi 
contro la religione e contro il buon costume. 
Scorta la difficoltà di mantenersi fedele alla 
sua promessa stando nel mondo, concepì il pen­
siero di abbandonare la casa paterna per en­
trare in qualche Congregazione religiosa.

Per consiglio del parroco e con le sue mi­
gliori raccomandazioni venne alì’Oratorio nel
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settembre del 1871. Don Bosco, vedendo in lui 
un’anima semplice e buona, lo accolse pa ter­
namente e senza volere da lui altro che il pro­
posito di far bene. Avrebbe desiderato di stu­
diare; ma D. Bosco, osservandone la sanità 
cagionevole, lo applicò a lavori di casa, ed egli 
docilmente obbedì.

Dopo due mesi di ottima prova, lo mandò 
come Coadiutore nella casa di Marassi, traspor­
ta ta  l’anno dopo a Sampierdarena. Q ui ebbe 
la cura della chiesa. La pietà, la pace del cuo­
re che gli traspariva dagli occhi, la diligenza 
nel ripulire e ornare la casa di Dio, la carità 
e il bel garbo nel tra ttare  le persone, gli a ttira ­
rono le simpatie generali. Compiuto così il no­
viziato, fece i voti triennali, m a disse che, 
mentre a voce si obbligava per tre anni, in 
cuore si legava per tu tta  la vita.

I  rascorso un anno a Sampierdarena, si m a­
nifestarono in lui sintomi di debolezza, che de­
stavano inquietudine. Si credette che l’aria del 
Piemonte gli fosse più confacente; rim andato 
perciò all’Oratorio, fu dato in aiuto a Palestri- 
no nella sagrestia di M aria Ausiliatrice.

In breve riprese le forze. Gli era parso di
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toccare il cielo col dito nell’occupazione affi­
datagli. Ma il male assopito si risvegliò nell’in- 
verno. Rassegnato alla volontà di Dio, usava le 
cure prescritte, presentendo però di non poter­
vi fare grande assegnamento, ma di dover 
pensar piuttosto a prepararsi alla morte.

Dopo alcuni mesi d’infermeria, i medici 
consigliarono l’aria nativa. Partì, ma non fece 
più ritorno. I giorni che precedettero la fine, 
passò in fervore di spirito, come si rilevò da 
una relazione del parroco. La sua bell’anima 
volò in seno a Dio nell’agosto del 1875.

Scrisse D. Giulio Barberis: « Fu Antonio 
Lanteri un modello di vita interiore; occupato 
continuamente in lavori materiali, teneva il 
cuore e la mente fissi in Dio ».
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10

LUIGI FALCO

Luigi Falco, quando entrò nelFOratorio, a- 
veva diciannove anni, essendo nato a Pocapa- 
glia (Cuneo) nel 1848. Veniva con l’intenzione 
d’im parare un mestiere e poi tornarsene al 
paese; ma la Provvidenza, se così è lecito e- 
sprimersi, gli cambiò le carte in mano.

La sua indole allegra lo faceva passar so­
p ra  ai disagi di quegli anni eroici, sicché si 
mostrava sempre contento. Molto ricercate era­
no le sue amene conversazioni. Uno spirito di 
tal natu ra non poteva non affezionarsi all’O- 
ratorio e a quella vita di famiglia sotto la p a­
terna direzione di D. Bosco; onde, non appena 
si formò una giusta idea della Congregazione, 
scelse di stare sempre con lui. Don Bosco, che
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lo conosceva bene, esaudì il suo desiderio, gli 
fece fare il noviziato e lo ammise alla profes­
sione.

Nel 1872, l’anno della grave malattia di D. 
Bosco, fu quanto mai felice di dargli prova del 
suo filiale affetto. Essendo cuoco nel collegio 
di Yarazze, studiava tutte le maniere di pre­
parare aH’infermo cosette appetitose. Enria, 
scrivendo a Buzzetti, gli esprimeva tutta la 
sua gioia nel vedere come D. Bosco, sebbene 
ordinariamente sentisse ripugnanza al cibo, 
gustasse gli stuzzicanti brodini di Falco.

D. Bosco nel 1876 lo destinò a far parte del 
personale, che mandava nei Castelli Romani, 
per Albano Laziale e la vicina Ariccia. La sua 
vena inesauribile di piacevoli facezie e di fe­
stose arguzie mantenevano in casa il buon u- 
more, nonostante le disagiate condizioni, in cui 
vivevano quei confratelli.

Non si creda però che la sua fosse un’alle­
gria stemperata. Ne era moderatrice la pietà, 
della quale è documento una lettera scritta di 
là a un suo intimo amico delFOratorio. « Ho 
visto in Roma, diceva, molte belle e care cose; 
ho visitato molte belle chiese; ma che vuoi?
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nessuno più m ’ispira divozione, nessuna mi 
piace p iù  della cara nostra chiesa di Maria 
Ausiliatrice. Te fortunato, che puoi a tuo bel­
l’agio pregare la nostra buona madre Maria 
nel suo tempio, ai piedi del suo altare! 
Oh, come ti invidio! » Q uesta fortuna riebbe 
presto anche lui, perchè nel 1874, partiti i Sa­
lesiani dal Lazio, egli potè di nuovo pregare 
nell’am ata chiesa.

Troviamo assai lodata la sua laboriosità. 
Si diceva che non sapesse stare un momen­
to con le mani in mano. Si faceva scrupolo di 
perdere tempo, perchè considerava questa per­
dita peccato contro la povertà. Ancora quando 
non si reggeva quasi più in piedi, cercava sot­
to vari pretesti lavorucci, in cui occuparsi, 
compatibilmente con le sue condizioni.

E le sue condizioni dopo il ritorno all’O- 
ratorio andarono di male in peggio. Perdette 
a poco a poco quasi interam ente l’udito. Più 
grave fu un lento e ostinato malore che lo ve­
niva consumando. Tutto questo però non gli 
toglieva la voglia di scherzare, sicché a dispet­
to dei malanni la sua compagnia non riusci­
va uggiosa. Anzi negli ultim i giorni scherzava
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persino con la morte ormai prossima, segno 
di coscienza tranquilla.

11 21 ottobre 1882 fu il giorno del suo pas­
saggio all’eternità. Sulla sua tomba si sarebbe 
potuto incidere: Servivit Domino in laetitia.
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GAETANO RIZZAGHI

11

Questo Coadiutore ha qualche cosa di spe­
ciale da insegnare; tale il motivo di non do­
ver lasciarlo da parte, come a prim a vista po­
trebbe^ sembrare più conveniente.

Era di Piacenza. Fu avviato giovanetto al- 
l’Oratorio e qui messo nel laboratorio dei fa ­
legnami. Non dim ostrava molta intelligenza, 
non sì poca tu ttav ia  da non comprendere la 
fortuna di essere entrato nella casa di D. Bo­
sco. In fa tti prese amore al luogo e soprattutto 
a colui, nel quale sperim entava quotidiana­
mente la bontà di un nuovo padre, sicché non 
volle più allontanarsi.

Avanzando nell’età e nella pratica delle vir­
tù  proprie del suo stato, fu aspirante, novizio 
e professo. Era giunto così al 1872, anno in cui
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venne aperto l’Ospizio di Sampierdarena, pri­
ma casa filiale di arti e mestieri. Bisognandovi 
un capo falegname, D. Bosco designò Rizzaghi.

Gli causò viva pena il dover lasciare l’O- 
ratorio e più ancora D. Bosco, nel cui cuore 
soleva versare ogni settimana l’anima sua, ri­
cevendone lume e conforto. Per incoraggiarlo 
D. Bosco gli disse: — Guarda, sei Gaetano e 
vai a essere il primo capo falegname presso 
la chiesa dedicata appunto al tuo Santo. Sii 
come lui cacciatore di anime ed egli ti aiute­
rà. — Ricevutane non senza lacrime la bene­
dizione, partì.

Incominciò bene. Mise subito nel nuovo Di­
rettore D. Paolo Albera la confidenza avuta 
fino allora in D. Bosco. Non risparmiava in­
dustrie per rendere i suoi allievi amanti della 
pietà e del lavoro. Notavasi con piacere lo ze­
lo, che spiegava con poveri ragazzi della stra­
da, bisognosi di una doppia funzione lavatoria 
generale, nel corpo e nell’anima. Ripulendone 
la persona e massimamente la testa, pigliava 
la mossa per parlar loro dell’altra lavanda più 
importante, invogliandoli ad andare dal con­
fessore.
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Tutto dunque procedeva d ’incanto, quan­
do sorsero giorni critici. Nell’Ospizio erano av­
venuti cambiamenti e si presentavano circo­
stanze, che richiedevano um iltà da parte  del 
nostro Ciadiutore, ma egli non seppe um iliarsi 
e si chiuse in sè. Lo spirito s’inacerbiva, pen­
sieri di color scuro si affacciavano alla mente; 
avrebbe avuto gran bisogno di aprirsi con il 
superiore, ma c’era di mezzo il muro della d if­
fidenza. Finalm ente decise di andarsene. N ul­
la valse a ritrarlo da sì mal passo. Fu  una 
macchia che, come confessava più tardi, tu t­
te le sue lacrime non sarebbero mai bastate 
a cancellare dalla sua memoria.

Si fermò qualche tempo a Genova, poi 
passò in un ’altra  città. Ma non aveva pace; 
eppure l’orgoglio gli chiudeva ostinatam ente 
gli occhi sopra i suoi torti, finché il rim pianto 
sincero del bene perduto non finì con vincerla 
su tu tte le ritrosie, e prese la risoluzione di 
tentare il ritorno.

Una sera si presentò all’Ospizio, chiedendo 
di parlare con D. Bosco. Si facevano allora 
gli esercizi spirituali e D. Bosco stava con­
fessando. Salì le scale per attenderlo. Tutto
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era silenzio all’intorno; soltanto si udiva in 
lontananza la voce del predicatore, che dram­
matizzava la scena evangelica del fìgliuol pro­
digo nel momento che ritrova la male abban­
donata casa paterna e sulla soglia d’essa il 
padre in persona. Era proprio il suo caso. La 
commovente descrizione gli spezzò il cuore. 
Appena la meditazione ebbe termine, corse 
dov’era D. Bosco, gli si gettò ai piedi e fra i 
singhiozzi gli disse ad alta voce: — Oh Padre, 
anch’io non son più degno d’essere chiamato 
suo figlio! mi ritenga almeno come suo umile 
servitore. —

D. Bosco lo prende con bontà per mano, lo 
solleva da terra, lo consola e ne ascolta la 
confessione. Dopo, essendo già la comunità a 
cena, entrò nel refettorio tenendolo per ma­
no e lo presentò al Direttore con la raccoman­
dazione di trattarlo bene, perchè era suo gran­
de amico.

Partito D. Bosco, Rizzaghi rimase nell’Q- 
spizio. Dopo alcuni giorni giunse al Direttore
l ordine di mandarlo nella casa di Mogliano, 
dove prese a condurre una vita da vero pe­
nitente. Su consiglio del suo direttore spiri­
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tuale fece umile domanda di essere nuova­
mente annoverato fra  gli ascritti. La serietà 
de’ suoi propositi, conferm ata dalla condotta 
che teneva, parve tale da m eritargli tan ta 
grazia.

Così stavano le cose nell’autunno del 1886, 
allorché lo sorpresero gravi disturbi viscerali. 
Finché le forze gli bastarono, non ismise di 
lavorare. Ma nel febbraio dell’anno seguente 
il male si fece così serio, che i medici propo­
sero di m andarlo in un ospedale, dove gli si 
potessero apprestare cure adeguate. Egli allo­
ra supplicò di essere lasciato venire a Torino,, 
perchè, se avesse dovuto morire, non sarebbe 
stato lontano da D. Bosco. Non si faceva il­
lusioni: comparve all’Oratorio dicendo di es­
ser venuto a morire.

Ottenutogli un posto nell’ospedale di S. Lui­
gi, prim a di recarvisi, andò a dom andare la be­
nedizione di D. Bosco. Al ricordo che parecchi 
anni addietro in quella cam eretta D. Bosco 
l’aveva benedetto inviandolo a Sampierdare- 
na, non poteva per il pianto proferir parola. 
D. Bosco gli fece coraggio, ripetendogli da u l­
timo il suo motto. — Caro Rizzaghi, voglio
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die siamo sempre amici, finche andremo in 
paradiso. Là staremo sempre insieme. — Da­
tagli quindi la benedizione, gli disse nel con­
gedarlo: — Addio, Caro Rizzaghi, prega an­
che per me e ricordati che sei figlio dell’Ora- 
torio.

I medici dell’ospedale giudicarono neces­
sario una dolorosa operazione. Ciò udito, fe­
ce pregare D. Rua di volersi recare da lui, 
perchè desiderava di aggiustare le cose dell’a­
nima sua. Il Vicario di D. Bosco si affrettò a 
visitarlo, portandogli la benedizione del Santo, 
già molto sofferente. Questo gli allargò il cuo­
re e dinanzi al pericolo di poter soccombere 
gli espresse umilmente il desiderio di antici­
pare la rinnovata professione religiosa. D. Rua
lo consolò, appagandone il pio voto.

L’operazione gli prolungò la vita di un 
mese. Il 31 marzo 1887, purificato dalla peni­
tenza e fortificato dai sacramenti, moriva la­
sciando fondata speranza della sua eterna sa­
lute.
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GIOVANNI BRIGATTI

12

Nel luglio del 1882 D. Bosco andò a Borgo 
S. Martino per celebrare la festa di S. Luigi 
con i giovani del collegio. Al suo arrivo gli 
dissero che un famiglio della casa dolorava 
in letto per una sciatica, che gli dava atroci 
sofferenze. I rimedi non gli recavano alcun 
sollievo. Fu pregato D. Bosco di salire a be­
nedirlo. Egli acconsentì e giunto nell’infer- 
meria domandò al malato: — Avete molta 
fede?

— Oh sì, signor D. Bosco.
Levatevi, e m ettetevi in ginocchio.
Aiutato dai parenti scese dal letto e a iu tan ­

dosi col bastone si pose ginocchioni spasim an­
do. Il Santo lo benedisse; poi, volendo il buon
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uomo nel rialzarsi ripigliare il bastone, glielo 
impedì. Allora balzò in piedi da sè. Il male 
era improvvisamente scomparso, nè mai più 
gli ritornò in seguito. Il fatto è riferito nel 
Processo Informativo di D. Bosco dal teste D. 
Secondo Marchisio.

Il graziato si chiamava Giovanni Brigatti, 
Era un santo uomo, che portò nella Congrega­
zione con i suoi più di settant’anni un gran 
desiderio di crescere nella santità, obbedendo 
e lavorando. Non sono pochi i Coadiutori, che, 
venuti a D. Bosco in età avanzata, più non 
vissero molto e attesero a umili uffici, ma la­
sciarono magnifici esempi di virtù religiosa e 
salesiana.

Venuto nel 1882 da Caravaggio, godette d’es­
sere mandato a Borgo S. Martino come sem­
plice famiglio; anzi, divotissimo della Ma­
donna, stimava una grazia sua il trovarsi in 
quella casa. I superiori non tardarono a ve­
dere in lui un cristiano molto illuminato nelle 
cose di Dio; bastava infatti osservare il suo 
amore alla preghiera e la sua docilità nell’ob- 
bedire. La grazia straordinaria narrata sopra 
li confermò nel loro giudizio. Per questi mo­
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tivi non esitarono a fargli la proposta di p re­
pararsi a diventare Coadiutore salesiano. A 
lui non sembrò vero che potesse toccargli tan ta  
grazia, della quale comprendeva tu tto  il valo­
re, e si mise nelle mani del suo Direttore. Co­
sì dopo un anno di noviziato fece i voti con 
un visibile sentimento della fede, che lo ani­
mava in quell’atto.

D al giorno della sua professione visse tu t­
to per il cielo. Si stim ava indegno di parteci­
pare alla vita comune dei confratelli e questa 
um iltà gli era compagna in qualsiasi rapporto 
con essi e con i superiori della casa. Ai prim i 
rendeva con semplicità ogni possibile servi­
zio e ai secondi prestava un ’obbedienza pron­
ta, gli costasse o no difficoltà o fatica la co­
sa comandata.

Peccato che una vita così edificante aves­
se la du rata  di soli 17 anni! Nel 1900 lo in­
colse una grave m alattia, che lo travagliò per 
più mesi, finché lo trasse alla tomba. Sof­
friva i suoi dolori con l’animo di chi giudica 
una grazia di Dio il poter patire per amor 
suo, anzi se ne crede quasi indegno. Suo de­
siderio era di morire in un giorno dedicato al-
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la Madonna. Questo favore ottenne spirando 
il sabato 1° settembre 1900.

Dinanzi a una simile figura di Coadiutore 
non si può non ricordare il suvgunt indocti di 
S. Agostino. Anime semplici e buone prece­
dono nel regno di Dio tanti e tanti che nella 
loro vita terrena andarono per la maggiore ri- 
scotendo plausi dagli uomini della scienza, ma 
anche cedendo purtroppo alla tentazione di 
menar vanto del loro sapere.

8
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FRANCESCO BORGHI

13

Orfanello, abbandonato da tu tti, caduto 
in estrema miseria, fu accolto come alunno 
artigiano da D. Bosco, nel quale trovò un 
cuore di padre. Sembra che corrispondesse 
subito molto bene alla sua benevolenza; in­
fa tti nel 1876, benché ancora semplice allievo 
sarto, era ammesso da D. Bosco con due suoi 
compagni alle conferenze degli ascritti. — So­
no giovani buoni e conosciuti — disse allora 
di tutti quei tre il Santo (M. B., XII, 390).

Lavorò nell’Oratorio fino al servizio m ili­
tare, term inato il quale, rivolse il suo pensiero 
senz’altro alFOratorio, dove fu il ben tornato. 
Vi stette fin poco dopo la professione religiosa,
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quando venne inviato a S. Benigno e di là a 
Barcellona, perché, istituendosi a Sarrià le 
scuole professionali, c’era bisogno di un Coa­
diutore esperto e di buono spirito.

Com’ebbe recato il suo contributo all’av­
viamento di quelle scuole, D. Bosco lo fece 
richiamare in Italia, destinandolo nuovamente 
a S. Benigno. Qui, accanto al noviziato dei 
chierici, si pensava di stabilire quello dei Coa­
diutori. Borghi, disposto a tutto, vi si recò 
deciso di giovare anche con l’esempio ai novi­
zi artigiani.

Chi scrive, lo vedeva nel 1886 pieno di 
vita e di allegria, in mezzo ai colleghi mae­
stri d’arte e non potè mai più dimenticare la 
prestanza della sua persona. Alto di statura, 
con membra ben proporzionate, pieno di vi­
gore giovanile, vestito con la proprietà che si 
addiceva a un maestro sarto di non comune 
valentia, sapeva dominarsi, scrive D. Barbe- 
ris, suo Direttore, e farsi docile come un fan­
ciullo, costumato come un religioso.

Della sua serietà diede alcune prove, che 
meritano di essere qui menzionate. Un anno, 
recatosi a Yiarigi, sua patria, in giorno di
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gran festa, edificò i suoi conterranei, perchè, 
visitati il parroco e pochi congiunti, passò il 
resto del tempo in chiesa o in casa. Tale con­
tegno, che sembrava in contrasto con il suo 
esteriore, fece parlare con ammirazione di D. 
Bosco, che aveva saputo rendere un giovanotto 
di quella fa tta  così superiore a ogni rispetto 
umano.

Certo faceva colpo vedere una persona 
dall’aspetto così distinto non aver nulla di 
mondano ne’ suoi atteggiamenti. A questo pro­
posito va ricordato un aneddoto. Egli si p re­
sentò una volta a uno zelante cooperatore sa­
lesiano, che D. Bosco aveva guadagnato a Dio. 
Il buon signore al vederlo con tanto di ca­
tenella e di pendente massicci e in abiti pu li­
tissimi, temette che avesse dato l’addio alla 
Congregazione. Ma ebbe tosto a rim prove­
rarsi il suo giudizio temerario. L’orologio e 
tutto  era dono de’ suoi allievi e i superiori 
gli avevano permesso di portarlo, sebbene egli 
avesse m anifestato l’intenzione di disfarsene.

D irigeva la banda strum entale e, condu­
cendola fuori di casa per solenni funzioni, 
gli si presentavano occasioni di affrontare il
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rispetto umano. Abituava i suoi giovani mu­
sicanti a mostrarsi dappertutto buoni e pii, 
accostandosi in pubblico ai sacramenti, ed egli 
per il primo ne dava l’esempio.

Maestro dei sarti, possedeva una rara abi­
lità nel taglio delle stoffe, il che gli aveva pro­
cacciato riputazione. Perciò non gli manca­
rono con le lodi anche inviti a cercare fuori 
miglior fortuna. Ma egli rispondeva che la 
sua fortuna egli se l’era già trovata, nè voler 
lasciare il certo per correre dietro all’incerto. 
Anzi parecchi de’ suoi allievi, attratti dalla 
disinvoltura, con cui il loro maestro pratica­
va i suoi doveri religiosi, ne seguirono l’esem­
pio, f acendosi anch’essi Coadiutori.

Ebbene una vita tanto ricca di promesse 
fu stroncata da una morte repentina. In una 
delle sue gite all’Oratorio per cose di ufficio 
cadde ammalato di risipola. Durante la malat­
tia non cessava di esprimere la sua ricono­
scenza a Giuseppe Buzzetti, suo maestro di 
musica — Se non era di lei, gli ripeteva, chi 
sa dove sarei andato a finire! — Magnificava 
poi la carità di D. Bosco, che non gli era mai 
venuta meno in circostanze sue particolari.
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Il suo D irettore D. Luigi Nai, venuto a 
visitarlo, temeva di trovarlo abbattu to; invece 
si sentì dire da lui che augurava ai confra­
telli di S. Benigno che potessero essere un gior­
no quieti e tranquilli, com’era lui in quel 
punto. — Dica a S. Benigno, che merito p iu t­
tosto di essere invidiato che compianto.

Quando cadde in delirio e non poteva più 
connettere, aveva continuamente sulle labbra 
FOratorio, il laboratorio, la sua banda, i suoi 
giovani. Era una scuola a quanti lo ascolta­
vano.

Attorniato dai superiori e da molti confra­
telli, esalò l’ultimo respiro il 18 febbraio 1889. 
La sua morte fu  p ian ta non solo perchè si 
perdeva un confratello caro e zelante, ma an­
che perchè si era ritenuto che egli dovesse ave­
re nella Società una missione inportante nel 
campo delle scuole professionali. Possano mol­
ti Coadiutori rassomigliargli nella virtù, nello 
zelo e nella corrispondenza alla divina grazia.
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14

LUIGI NASI

Il coadiutore Luigi Nasi era di Pamparato 
(Cuneo). Cresciuto fino a 18 anni in una famiglia 
veramente cristiana, nel 1878 si sentì ispirato 
a seguire l’esempio di due compaesani e pa­
renti, domandando di far parte della fami­
glia di D. Bosco. Il Santo, vedendo le sue rette 
intenzioni e conosciuta la sua vita antecedente,
lo accolse ben volentieri e lo ammise alle so­
lite prove, superate le quali lo mandò a Mar­
siglia sotto la direzione di D. Giuseppe Bo­
logna.

Là faceva un po’ di tutto. Secondo il bi­
sogno fu infermiere e provveditore, cuoco e 
barbiere e in seguito si applicò altrove princi­
palmente ai lavori campestri e alle cure del



bestiame necessario nelle colonie agricole. Ave­
va una discreta capacità e soprattutto  un gran 
buon senso; onde i superiori, qualunque cosa 
gli affidassero, eran sicuri che l’avrebbe ese­
guita egregiamente.

Degna di ogni encomio era la sua abituale 
prontezza nel prestare servizio a chiunque ne
lo richiedesse; perciò i confratelli gli volevano 
molto bene e le persone esterne, con le quali 
doveva trattare , lo stimavano assai. Don Albe­
ra, Ispettore in Francia, ne lodò l’esemplare 
esattezza nel compiere le pratiche di pietà, 
sebbene fosse molto occupato, e la fedeltà nel­
l’osservanza delle Regole.

Nel 1880 fu testimonio di una predizione 
di D. Bosco. Circondavano allora il Patronage 
di S. Leone case e terreni altrui, che i Sale­
siani avevano necessità di far propri. In un 
punto lontano dalFedificio prim itivo gettava 
tranquillam ente la sua acqua una bella fon­
tana. Un giorno D. Bosco, passando di là con 
D. Bologna e col Coadiutore Nasi, si fermò a 
guardare la fontana e poi disse. — Col tempo 
l’Oratorio S. Leone giungerà fino a questa fon­
tana. — I due tennero a memoria il vaticinio
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e lo ridissero a parecchi. Ora che avvenne? 
Per via di successivi acquisti il 24 maggio 
1932 quel limite indicato da D. Bosco fu rag­
giunto, senza che nessuno ci pensasse, Don Bo­
logna e Nasi erano morti da un pezzo; ma 
vivevano alcuni, che avevano udito da loro 
la cosa, fra gli altri il Coadiutore Fleuret, il 
quale rammentava benissimo d’aver inteso da 
Nasi le parole dettegli da D. Bosco.

Di una seconda profezia era stato oggetto 
il Nasi stesso nel 1882, Nel mese di febbraio, 
trovandosi nuovamente D. Bosco a Marsiglia, 
il nostro Coadiutore ebbe l’onore di fargli da 
barbiere. Terminato di raderlo, gli baciava 
la destra per congedarsi; ma D. Bosco, rite­
nendolo per la mano, gli disse: — Tu ti aspetti 
da me la mancia, ma te la darà molto più 
grande il Signore. Continua intanto ad aiu­
tare quanto puoi D. Bologna. Tu lo seguirai 
per la Francia in varie case che sarà chia­
mato a governare; egli però non finirà i suoi 
giorni da queste parti, ma verrà a morire al- 
l’Oratorio. Quando tu riceverai la notizia della 
sua morte, preparati, perchè a breve distanza
lo dovrai seguire. —
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D. Bologna, sapendo questo, quando veni­
va a Torino, evitava di ferm arsi all’Oratorio; 
ma nel gennaio del 1903 non potè fare a me­
no di trattenervisi, e il 4 morì di morte repen­
tina. Allora per Luigi non ci fu più dubbio 
suH’avveramento della parola di D. Bosco 
anche per lui; perciò andava ripetendo che 
quanto prim a sarebbe morto. In fa tti il 25 
settembre del medesimo anno, nella casa di 
St. Genis, colpito egli pure da congestione ce­
rebrale, morì in pochi istanti. Buon per lui 
che durante quei circa nove mesi aveva usate 
tu tte le industrie per prepararsi al gran passo.
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PIETRO LOMBARDINI
15

Adulti, che, vissuti da buoni cristiani e 
sciolti da vincoli di famiglia, desiderosi di vita 
più perfetta, domandavano di essere Coadiu­
tori salesiani, purché sani e non troppo vec­
chi, solevano essere bene accetti a D. Bosco. 
E l’esperienza dimostrava, che uomini di que­
sta fatta si affinavano realmente nella pratica 
della virtù e rendevano alla Società servizi 
molto preziosi.

Un altro individuo di tale stampo, coope­
ratore da parecchi anni e lettore assiduo del 
Bollettino, si recava in pellegrinaggio a Tori- 
nel maggio del 1887 per assistere alla festa 
di Maria Ausiliatrice : Pietro Lombardini di 
Ravenna. QueU’anno D. Bosco scese nel san-
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tuario per im partire l’ultim a volta la benedi­
zione ai devoti accorsi da ogni parte. II buon 
romagnolo contemplò il venerando vegliardo 
assiso nella sagrestia, m entre gli sfilava dinan­
zi una fiumana di gente, lieta di essere da 
lui benedetta. Passò anche lui, riportandone 
un’impressione profonda. La figura del San­
to lo accompagnò bonaria e paterna duran ­
te tu tto  il viaggio di ritorno.

Ma anche nella sua Ravenna l’immagine 
di D. Bosco lo assediava, nè egli ebbe pace 
finché non ebbe deciso di rifare  il viaggio 
senza ritorno. Le sue fatiche gli avevano pro­
curato una certa agiatezza; rinunciò a ogni 
altro ideale che non fosse quello di abbando­
nare tu tto  e tu tti per consacrarsi al Signore 
nella casa di D. Bosco. Ma arrivato a Torino, 
non rivide più D. Bosco. Trepidò con i Salesia­
ni nei mesi della m alattia, fu testimonio dei 
grandiosi e commoventi funerali, ne rimase 
pieno di ammirazione e confermato nel pro­
posito di abbracciare la vita salesiana.

Don Rua lo mandò a Foglizzo nella casa 
di noviziato. Uomo equilibrato e am ante della 
pietà, s’intonò subito airam biente. O ltre a
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questo, instancabile nel lavoro, era presen­
te dovunque ci fosse qualche cosa da fare. 
Finito il noviziato e fatti i voti perpetui, fu 
dall’obbedienza obbligato a lasciare quel luo­
go di pace per andare a lavorare presso la 
chiesa del Sacro Cuore di Gesù in Roma. A 
lui, bramoso di raccoglimento, spiacque non 
poco abbandonare la casa di Foglizzo; ma pie­
gò generosamente e umilmente il capo. Chi lo 
conobbe a Foglizzo, e chi scrive è uno dei 
tanti, non potrà mai dimenticare un confra­
tello così esemplare.

A Roma stette poco tempo. Nel 1893, es­
sendosi accettato a Orvieto l’istituto Leonia- 
no, D. Arturo Conelli, che aveva visto per 
quasi cinque anni Lombardini all’opera, ap­
pena nominato Direttore, tanto fece che Io ot­
tenne per maestro di casa.

Veramente nessun Coadiutore portò mai 
questo titolo; ma molti Coadiutori esercita­
rono ed esercitano gli uffici sotto quel tito­
lo comunemente compresi. Ora ciò che a noi 
maggiormente importa è di sapere che in un 
collegio quasi imposto da Leone XIII e al­
quanto signorile Lombardini con la sua prati­
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ca del mondo, con ii suo tatto  finissimo e con 
la sua ordinaria v irtù  si guadagnò in breve 
una riputazione, che andò sempre aum entan­
do in xasa e fuori.

Queste sono le testimonianze resegli da 
quanti ebbero allora da fare con lui; ma duole 
di non poter recare a conferm a fa tti specifi­
ci, essendo ormai scomparsi tu tti i confratel­
li, che sarebbero stati in grado di fornirci no­
tizie, e nulla di scritto essendo rimasto a do­
cum entare non solo le sue benemerenze, ma 
anche i suoi salu tari esempi.

La più banale delle cause stroncò un’esi­
stenza sì cara e preziosa, quando aveva ap ­
pena 50 anni, di cui 15 passati nella Congre­
gazione. Un giorno nella guardaroba dava la 
caccia a un grosso topo e mentre lo rincor­
reva, la bestiaccia inferocita gli si avventò 
contro e gli addentò una mano. La morsica­
tu ra  infettiva lo costrinse a lunghi mesi di 
letto. Pareva che una grazia della Madonna 
l’avesse strappato  alla morte, tanto che, cre­
dendosi restituito in salute, ripigliò le sue 
quotidiane occupazioni, e ci si rimise con a r­
dore, volendo, diceva, ricuperare il tempo
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perduto. Ma l'infezione, che non era scompar­
sa dal sangue, agiva insidiosa e da ultimo 
si spiegava in un maligno tumore interno.

Il caro confratello sofferse prolungati e 
atroci dolori. La fortezza d’animo, con cui li 
sostenne, la rassegnazione alla volontà di Dio 
alimentata quotidianamente fino all’estremo 
giorno dalla divina Eucaristia furono quelle 
di un santo. Spirò nel bacio del Signore il 28 
ottobre 1901.

Valga questo tenue ricordo a non lasciar 
perdere la memoria di un Coadiutore sì degno, 
che in soli tre lustri di vita salesiana davve­
ro explevit tempora multa, meritò tanto come 
se vi avesse compiuto una lunga carriera.
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CARLO FONTANA

16

Carlo Fontana visse nell’Oratorio 49 an ­
ni, dei quali 24 al tempo di D. Bosco, che 
nel 1863 l’aveva accettato tredicenne come 
alunno tipografo e al quale si conservò sem­
pre affezionatissimo. Cresciuto così e formato 
alla sua scuola, ne ritrasse in sè due note 
caratteristiche, la calma inalterabile e la sor­
ridente serenità anche nei momenti più d if­
ficili. Questo non lasciarsi mai turbare si co­
m unicava dal padre ai figli migliori, che a 
forza di vederlo sempre tranquillo in ogni 
contingenza, si sentivano portati, senza che 
se ne accorgessero, ad imitarlo.

Fontana appartiene al numero dei fo rtu ­
nati, che appena messo piede nell’Oratorio,
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posero un’illimitata confidenza in D. Bosco, 
abbandonandosi interamente nelle sue mani 
e lasciandosi da lui guidare in tutto e per 
tutto, massime per mezzo della confessione. 
Il Santo, che vedeva in lui tesori di semplici­
tà e grande amore al lavoro, lo venne animan­
do a coltivare la divina chiamata ¿1 vita più 
perfetta, finche, il giovane, come frutto ma­
turo che si stacca dal ramo, presentò la do­
manda di essere ascritto alla Società Sale­
siana.

Questo avvenne nel 1871, allorché D. Bo­
sco era ancora il vero maestro dei novizi nel- 
l’Oratorio. Egli lo ammise poi alla profes­
sione triennale nel 1872 e alla perpetua nel 
1875.

Pur continuando a lavorare nella tipogra­
fìa, Fontana non si considerava quale sem­
plice operaio; aveva compreso infatti che an­
che il Coadiutore salesiano ha la sua parte 
nella missione educatrice della gioventù. Si 
prestava quindi con buona volontà all’assi­
stenza degli artigiani nei laboratori, nel corti­
le, nelle camerate; anzi, essendosi procurato 
nell’esercizio della sua arte una certa cultura,
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fece loro scuola per più anni. Dovunque si 
presentasse, incontrava le simpatie non solo 
dei buoni, ma anche dei discoli. Questi u lti­
mi considerava come suoi prediletti, inge­
gnandosi con ogni mezzo di migliorarne la 
condotta, nel che gli giovava assai la bella 
grazia nel comandare e nell’ammonire.

Quando si cominciò nell’Oratorio a cele- 
bare la solennità di M aria Ausiliatrice con 
grandiose lum inarie, che, non essendovi an ­
cora le agevolezze della luce elettrica, richie­
devano laboriose preparazioni, Fontana era 
uno dei più attivi nell’apprestam ento di tu t­
to il necessario e nella collocazione dei lumi 
sulla facciata della chiesa e dei lampioncini 
nell’interno della casa. Parim ente si adope­
rava, quanto più poteva, nei preparativ i per 
le varie feste e accademie succedentisi du ran ­
te il corso dell’anno. Erano forme di a ttiv i­
tà, nelle quali vedeva maniere atte a fomen­
tare la pietà allegra, secondo lo spirito di D. 
Bosco.

In lui religioso rifulgevano due virtù  spe­
ciali, la pazienza nel sopportare le contra­
rietà della vita e l’aborrim ento di quanto sa-
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peva di mormorazione. Da sicuri indizi appa­
re che non sempre le cose gli andavano a se­
conda; eppure non ne menava lamento, nem- 
manco con i superiori. Da D. Bosco imparò 
presto a soffrire, tacendo e pregando. Quanto 
al mormorare, non solo se ne asteneva lui, 
ma, sentendo altri a sparlare del prossimo, 
sapeva con garbo troncare l’argomento, vol­
gendo a qualche cosa di meglio la conversa­
zione. Tutto questo era in gran parte frutto 
della direzione spirituale ricevuta da D. Bo­
sco.

E D. Bosco, che lo conosceva a fondo, gli 
voleva molto bene. Una bella prova gliene 
diede pochi mesi prima di andare in paradi­
so. Il 4 luglio 1887, spossato dal caldo, si la­
sciò condurre a Yalsalice, dove avrebbe trovato 
un’aria più respirabile. Ora, scendendo la 
scala per andare alla carrozza che lo aspet­
tava nel cortile, si fermò alla porta dell’in- 
fermeria. Giaceva là gravemente infermo di 
polmoni il nostro Fontana. Il giorno innanzi, 
saputo che questi era agli estremi, — Andrò io 
a visitarlo, — aveva detto, ma poi non era 
andato. Non aveva tuttavia dimenticato la
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promessa. N eppure allora entrò nell’inferm e­
ria, ma gli fece riferire: — Don Bosco non è 
venuto per non chiuderti gli occhi. Ti aspetta 
a Valsalice; va’ là a trovarlo. — In fa tti Fon­
tana guarì così presto, che potè ancora visi­
tarlo nei pochi giorni della sua dimora a Val­
salice, e guarì così bene che potè ancora cam­
pare 25 anni.

Non ebbe neanche bisogno di convalescen­
za, ma riprese tosto le sue occupazioni e pro­
seguì fin verso la fine de’ suoi giorni. Man 
mano poi che gli scemava la gagliardia, con­
sacrava alla preghiera il tempo che non pote­
va più dedicare al lavoro.

In questo modo tirò avanti fino alla setti­
m ana che precedette la sua morte. Colto nel­
l’aprile del 1912 da broncopolmonite, si pose 
a letto con la chiara previsione della sua u lti­
ma ora. Q uindi si affrettò a chiedere tu tti i 
conforti religiosi. — Non bisogna aspettare, 
diceva, quando non si hanno più le forze di 
far le cose bene. — Ricevette la santa Comu­
nione fino alla m attina del 25, poche ore p ri­
ma che il Signore lo chiamasse a sè.

Lasciò un gran vuoto nell’Oratorio. Il suo
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Direttore D. Mosè Veronesi non esitò a pro­
clamarlo un modello dei Coadiutori, manife­
stando la speranza che altri, mossi dal suo 
esempio, rinunciassero alle lusinghe del mondo 
per lavorare generosamente alla salvezza di 
tanta povera gioventù.
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LUIGI BOLOGNA

17

Nella Pasqua del 1872 il ventenne Luigi 
Bologna era venuto da Garessio (Cuneo) a 
Torino per rappresentare la famiglia alla p ri­
ma Messa del fratello D. Giuseppe. Dopo la 
festa, quando prendeva commiato da D. Bo­
sco per ritornare a casa, il Santo gli domandò 
a bruciapelo: — Chi ti ha dato da m angiare 
e da dormire in questi giorni?

— D. Bosco, rispose Luigi.
— Ebbene, ripigliò D. Bosco, se vuoi r i­

manere con D. Bosco, c’è posto anche per te 
e per gli altri che verranno poi.

A quella uscita affatto inattesa Luigi diede 
un’occhiata interrogativa al fratello e avu­
tone il tacito consenso, rispose stringendosi 
nelle spalle e con un sorriso che gli era abi-
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tuale: — D. Bosco scriva pure a papà, che io 
me ne rimango a Torino.

Il padre non fece la menoma opposizione; 
anzi in seguito lasciò che andassero da D. Bo­
sco due altri figli, uno dei quali fu sacerdote 
e l’altro coadiutore, e due figlie per le Suore 
di Maria Ausiliatrice.

Nell’Oratorio Luigi diede principio alla 
sua carriera, chiamiamola così, abbastanza 
modestamente. Affidato al direttore della Li­
breria, riceveva incarichi da garzone di ne­
gozio, cioè trasportare a spalle o col carretto in 
casa e in città i libri editi dalla tipografia sa­
lesiana. Per altro, avvezzo ai duri lavori della 
campagna, non gli pareva vero di potersi gua­
dagnare da vivere e fare del bene all’anima 
con sì poca fatica. Ma, intelligente com’era, 
a forza di bazzicare nella Libreria, s’imprati­
chiva dell’arte libraria, pur senza nutrire parti­
colari aspirazioni.

Un’aspirazione però, che non aveva nulla 
a vedere con i libri, si faceva strada nel suo 
animo. Non avrebbe potuto anche lui diven­
tare uno di quei salesiani laici, che disimpe­
gnavano vari uffici e godevano tanto la fidu-
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eia dei superiori? Anche i Superiori, osser­
vando la sua operosità e pietà, avevano for­
mato il medesimo pensiero, sicché lo ammi­
sero al noviziato e D. Bosco gli concesse di 
fare i voti triennali nel 1873 e i perpetui nel 
1876. Allora si sentiva contento e non deside­
rava altro.

Dopo nove anni di lavoro, non più da m a­
nuale, nella Libreria, aveva, per dir così, ru ­
bato il mestiere ai librai di professione. P er­
ciò i Superiori nel 1885 lo inviarono a dirigere 
la libreria di Sampierdarena, donde pochi an­
ni appresso passò alla Fiaccadori di Parm a, 
che era stata rilevata dai Salesiani; infine ri­
tornò a Sam pierdarena, ma per soprintendere 
a quelle Scuole Professionali. Q uando la p ri­
ma grande guerra costrinse a ridurre il lavo­
ro dei laboratori e a lui restava ben poco da 
fare, i Superiori lo m andarono alla Libreria 
Arcivescovile di Pisa, finché nel 1920 ritornò 
per l’ultim a volta a Sam pierdarena, nè più si 
mosse di là se non per morte.

Non era certo un ’arca di scienza. La sua 
istruzione erasi arresta ta  ai prim i elementi e 
nelle sue lettere non di rado i periodi zoppi-
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cavano. Ma aveva un bel carattere, geniale 
e gioviale. Con disinvolta bonarietà dallo 
scambiare quattro parole con una donnetta del 
popolo passava a ragionare con un cliente o 
a trattare con un direttore di Azienda o a rap­
presentare con mandati di fiducia i Superiori 
presso qualche personalità.

Nel 1923, cinquantenario della sua profes­
sione religiosa, si vide quale stima e affetto 
si fosse guadagnato da parte di salesiani e di 
cooperatori nelle sue diverse mansioni. In ta­
le circostanza si costituì perfino un comitato 
di confratelli per raccogliere dimostrazioni da 
amici e ammiratori al suo indirizzo. Lo stesso 
Rettor Maggiore D. Filippo Rinaldi gli scri­
veva il 20 giugno: « Mi unisco a cotesti buoni 
confratelli e prego il Signore a concedere al 
nostro buon Bolognino mille benedizioni in 
terra e a suo tempo la gloria dei giusti in Pa­
radiso ». Il diminutivo usato da D. Rinaldi 
rievocava i tempi, in cui familiarmente nell’O- 
ratorio i confratelli lo chiamavano così per di­
stinguerlo da D. Giuseppe. La statura e in 
antico anche le forme della persona giustifi­
cavano il nomignolo.
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Si può aggiungere la testimonianza dell’on. 
Micheli, allora Ministro dell’Agricoltura, il 
quale scriveva: « Vecchio amico ed antico 
estimatore del carissimo Luigi Bologna, libraio 
della Fiaccadori di Parm a, ricordando gli an­
ni passati insieme alFindimenticabile D. Ba­
ratta, mando i più cordiali ed affettuosi augu­
ri, plaudendo all’opera sua efficace, in occa­
sione del suo cinquantesimo di Professione 
Religiosa ».

Piace sempre poter segnalare in confra­
telli coadiutori, d istra tti da continue e assil­
lanti occupazioni, la prem ura di non dispen­
sarsi dalle comuni quotidiane pratiche di pie­
tà, come anche l’abitudine di santificare il 
lavoro indirizzandolo a Dio. Luigi Bologna 
era ben memore degl’insegnamenti ricevuti da 
D. Bosco stesso nell’Oratorio sull’im portanza 
di non iscompagnare dal lavoro la preghiera.

Poco dopo le feste fattegli incominciò a 
sentire che la sua fine non poteva essere lon­
tana. Un primo sintomo foriero fu un lieve 
attacco apop lettico  alla lingua, il quale lo 
obbligò a moderare la propria attività. Poi so- 
proggiunse una debolezza accasciante, la cui
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origine non era ben conosciuta. Finalmente la 
radioscopia rivelò una stenosi all’intestino e 
i medici consigliarono l’atto operatorio, il che 
portò a scoprire un tumore maligno di natura 
epiteliale. La scienza non aveva più nulla da 
tentare.

L’infermo, ridotto in breve tempo agli estre­
mi, soffriva atroci dolori. I visitatori, che si 
succedevano frequenti al suo letto, uscivano 
edificati dal sereno raggio di rassegnazione cri­
stiana, che quasi gl’illuminava la fronte, sebbe­
ne egli non ignorasse la gravità del suo stato.

Prima dell’operazione si era messo total­
mente nelle mani di Dio con la santa confes­
sione; dopo, dileguatasi ogni speranza, rice­
vette con viva fede tutti i sacramenti. Il 21 
marzo 1927, assalito da subitanea e violenta 
crisi, non potè più reggere. I confratelli accor­
si fecero appena in tempo a raccoglierne l’ul­
timo respiro.

Dei 76 anni di età ben 54 ne contava di 
professione. Quanto tempo il Signore gli aveva 
concesso per compiere di quelle opere buone, 
delle quali D. Bosco diceva che in morte si 
raccoglie il frutto!
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GIOVANNI GARBELLONE

18

Certi Salesiani operarono molto, perchè, a f­
fezionatisi a D. Bosco, si sarebbero per amor 
suo bu tta ti nel fuoco. L’amore che D. Bosco 
ispirava, era di natu ra sua dinamico, ossia 
operativo in sommo grado. Il probatio dilec- 
iìonis exhibitio est operis di S. Gregorio Ma­
gno, l’amore che si prova con i fatti, era per 
essi un bisogno irresistibile.

Giovanni Garbellone appartenne al numero 
di coloro che nel nome di D. Bosco non si sa­
rebbero arrestati dinanzi a nessuna difficoltà, 
a nessun sacrificio. Con quel nome in bocca 
gli pareva di essere poco meno di onnipotente.

Molti lo riguardarono quasi come un gon­
fianuvoli, ma fu perchè si fermarono a una
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spiccata sua tendenza al magniloquio o, come 
fu detto, all’autopresentazione. Il torto di co­
storo consistette nell’attribuire questi suoi mo­
di a vanagloria o ad ambizione personale; in­
vece il suo industriarsi per attirare l’ammira­
zione del pubblico, ad esempio, con la sua 
banda musicale e il mettere in mostra la sua 
persona, le sue abilità, i suoi titoli, le sue ono­
rificenze non avevano per movente il meschi­
no amor proprio, ma erano da lui riguardati 
quali mezzi per far del bene. Chi avesse po­
sto mente all’ingenua semplicità, con cui in 
tali casi vantava D. Bosco e la Congregazione, 
non avrebbe potuto prendere abbaglio. Era 
uomo fatto così. Don Bosco non lo cambiò, ma 
rivolse al bene il suo temperamento con l’in­
culcargli la rettitudine d’intenzione.

È lecito anche credere che in altro ambien­
te non avrebbe avuto fortuna, perchè, giudi­
cato un eccentrico, sarebbe stato messo in un 
cantone; ma egli, passando per le mani di D. 
Bosco, n’era uscito con un fondo di spiritua­
lità reale e non fittizio e sotto la sua direzione 
aveva imparato a utilizzare anche i suoi difet­
ti naturali.
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Nato a Crotte (Francia) nel 1859, fu por­
tato bambino d a’ suoi genitori a Pinerolo pres­
so i parenti della madre, che rim asta vedova, 
si trasferì a Torino. Qui il piccolo Giovanni 
dal 1870 al 1873 frequentò il primo Oratorio 
festivo del Santo ed ebbe più volte occasione 
d ’incontrarsi col suo futuro  benefattore e p a ­
dre. Appunto nel 1873 D. Bosco gli aperse 
le porte del suo Ospizio e lo occupò nel Ma­
gazzino generale sotto la sorveglianza del coa­
diutore Giuseppe Rossi. Tre anni dopo il 
giovane, condotto agli esercizi spirituali nel 
collegio di Lanzo, ascoltava la voce del Si­
gnore, decidendo di stare con D. Bosco; per­
ciò nell’autunno principiò il noviziato al- 
l’Oratorio.

Essendo cosa im portante conoscere quale 
serietà avesse il suo proposito, è opportuno r i­
produrre per intero una sua lettera del luglio 
1877 a D. Bosco. Ci si vede del fantastico non 
solo nella forma, ma anche in altro. In capo 
al foglio, per esempio, appiccicò un grazioso 
piccolo Cuor di Gesù (il Cuore senza la Per­
sona), scrivendovi accanto: « Parole che p a r­
tono veram ente dal cuore >. Ecco la lettera.
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Molto Reverendo Padre Superiore D. Giovanni Bosco, 
Il sottoscritto Suo umilissimo figlio si racco­

manda tanto alla paterna Sua bontà, onde voglia am­
mettermi alla emissione dei voti perpetui, affinchè possa 
essere incluso nella nota di coloro che sono destinati per 
/’America. Mi raccomando molto molto alla paterna Sua 
Bontà, perchè voglia esaudire la mia preghiera, giacché 
conosco che questa è vera Vocazione di Dio il farmi re­
ligioso, l’unica cosa che possa giovare meglio per met­
termi al sicuro, per salvare l’anima mia. Oltre a questo 
avrei tanto piacere di poter partecipare a quella nota 
degli Americani. Adesso sono già dai 19 ai 20 anni; 
perciò sarebbe appunto tempo, se Ella volesse spedir­
mi, che così non avrei più da andare a fare il soldato, e 
così starmi sempre sotto il Manto del sig. D. Bosco per 
poter essere al sicuro di salvarmi l'anima mia. Prego 
la S. V. Rever.ma a voler esaudire la mia preghiera. Le 
prometto, o caro Padre, di fare tutto quel che posso per 
contentarlo, cioè di fare prontamente tutto ciò che mi 
verrà ordinato dai Superiori, e di eseguire più che pos­
so le Sante Regole della Nostra Congregazione. Accol­
ga, Rev.mo Padre, la mia umile preghiera, e baciandole 
la sacra mano, mi ritenga sempre qual sono

della S. V. Molto Rev.da umilissimo figlio
Garbellone Giovanni 
(Novizio quadiutore)

D. Bosco scrisse in cima: « D. Rua », gi­
rando così la lettera a D. Rua e questi la pas­
sò a D. Giulio Barberis, Maestro dei novizi, fra 
le cui carte l’abbiamo trovata con alcune altre.
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Da una di queste del maggio 1878 a D. 
Barberis rileviamo cbe non era stato ancora 
ammesso alla professione. Questa lettera ac­
compagnava un minuto rendiconto di coscienza 
in quattro  facciate e cominciava così: « Ben­
ché io abbia tu tti questi difetti, creda, Sig. D i­
rettore D. Barberis, che il mio cuore palpita 
sempre per la Congregazione, cioè desidero 
moltissimo di poter appartenere a questa San­
ta Società. Oh quanto ho già desiderato di po­
ter arrivare a quel Santo giorno di poter fare 
i voti! ». E più innanzi: « Creda, Sig. D. B ar­
beris, che queste non sono parole che partono 
dalla bocca, ma bensì sono considerate e me­
ditate, e partono da un cuore veram ente desi­
deroso di salvar la propria anima. Avendo v i­
sto che il mio pensiero è sempre lì fermo, e 
sempre penso a ciò, avendo ferm a volontà di 
sempre stare con D. Bosco ».

Prim a che l’anno finisse, egli aveva fatto i 
voti perpetui. Dopo continuò per 32 anni a 
lavorare nel suddetto magazzino, occupandosi 
di tempo in tempo come agente per le prov­
viste dei Missionari nelle varie spedizioni. Per 
questi ed altri incarichi dovette recarsi in Fran-
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eia, Svizzera, Spagna, Inghilterra, Portogallo, 
Egitto, Palestina. Oggi sono per noi oggetto di 
meraviglia le relazioni di questi viaggi conser­
vate in un suo archivio personale ordinatissimo 
e contenente anche memorie delle sue svariate 
attività, documentazione abbondante dell’e­
sattezza scrupolosa che metteva in tutte le 
cose da lui eseguite (1).

11 suo maggior campo d’azione fu per oltre
50 anni il primo Oratorio festivo di D. Bosco. 
Ci si mise per volontà del santo Fondatore. Si 
può dire senz’ombra di esagerazione, che là 
Garbellone era il factotum. Aiutava strenua-

(1) Come piccolo saggio di tale sua esattezza ri­
produco questo documento, che è anche prova della 
sua abituale osservanza religiosa nel maneggio del de­
naro.

« Distinta delle offerte fatta 
da Garbellone ai sottoscritti.

Al Rcv.mo Sig. Don Rua sino al 1909 L. 9.102,10
Al Rev.mo Sig. D. Belmonte sino al 1900 » 1.104 
Al Rev.mo Sig. D. Rinaldi sino al 1929 » 39.228,40 
Ai vari Direttori casa sino al 1929 » 22.428,15
Al Sig. D. Pavia per l’Oratorio sino al 1915 » 3.978 
Al Sig. D. Luchelli sino al 1919 » 1.000
Al Sig. D. Aimerito sino al 1919 » 803,35
Dall’anno 1886 al 31 die. 1919 L. 77.644,00
Dal Card. Richelmy lasciate ai Sup. » 390,00

Cassa 12 - 9 - 1920. Totale L. 78.034,00

io
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mente il D irettore nel m antenim ento della di­
sciplina fra  quei cinquecento e più ragazzi, in 
gran parte abbastanza sbarazzini. Per farli 
stare in ordine ricorreva anche a mezzi origi- 
ginali, che osservatori superficiali chiamavano 
stranezze. Ma il fatto è che appena com pariva 
quella figura alta  e secca e si udiva il suono di 
un suo richiamo energico e m agari con parole 
altisonanti, p iù  nessuno fiatava. Alcune volte il 
D irettore predicando non riusciva a dominare 
la massa. Allora ecco affacciarsi Garbellone, 
che, alzando la mano verso il predicatore, gli 
diceva di tacere un momento e rivolto ai d i­
sturbatori, im provvisava lui un predicozzo in 
piemontese, che non traduco, ma che li faceva 
ammutolire sull’istante; quindi con tu tta  serie­
tà  invitava il sacerdote a continuare il sermone.

Nell’Oratorio aiu tava come catechista e sa­
grestano, trafficava nel teatro ed era tutto  in 
faccende nelle annuali passeggiate. Le p repara­
va in modo da ridurre al minimo le spese; 
perciò, presentandosi a D irettori di ferrovie 
secondarie, perorava sì efficacemente la causa 
de’ suoi birichini, che ne otteneva il trasporto 
per somme irrisorie. Quanto poi al resto, bussa-
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va alla porta di persone facoltose e tirava fuo­
ri certe sue argomentazioni, per cui non si sa­
peva dirgli di no.

Per una quarantina d’anni diresse una ban­
da musicale da lui creata. La messa in scena 
era pittoresca per le uniformi gallonate dei 
sonatori e per il loro capo, il quale oltreché, 
come Saulle, dagli omeri in su agli altri sovra­
stava, pareva un generale d’esercito in abito di 
gala, con il petto fregiato dalle medaglie gua­
dagnate nei concorsi e con un elmo in testa 
sormontato da vistoso pennacchio. Alcuni in 
casa ridevano, ma intanto i suoi musicanti 
popolani, d’ordinario gente ghiribizzosa, non 
alzavano la cresta dinanzi a un maestro così 
solenne. Anzi egli ne faceva quello che vole­
va, tant’è vero che, conducendogli nei paesi per 
funzioni religiose, se li tirava dietro perfino al­
la mensa eucaristica fra l'edificazione dei fe­
deli, non avvezzi a simili spettacoli. E nelFac- 
cennato archivio lasciò un album con i nomi 
di tremila e più allievi bandisti, che gli erano 
stati sempre affezionati e obbedienti.

Nel medesimo archivio c’è anche qualche 
cosa di meglio. Garbellone volle sempre ri-
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servata a sè la preparazione dei fanciulli alla 
prim a comunione. Li raggruppava a parte, li 
istruiva, li infiammava, procurava che nel gran 
giorno vi fosse una funzione a modo e poi li 
teneva allegri nel resto della giornata. Ma non 
era ancora contento: li faceva fotografare in 
gruppo e i ritra tti di ben seimila con i rispetti­
vi nomi figurano in un altro album, che non si 
può svolgere senza commossa ammirazione. 
Quell'album  nel 1922 egli fece toccare e be­
nedire da Pio XI.

Non basta. D irettore dell’Oratorio era il r i­
nomato D. Pavia, che non la perdonava a di­
sagi ed anche a umiliazioni per provvedere a ’ 
suoi oratoriani bisognosi; ma egli non poteva 
arrivare a tutto: in questo esercizio della cari­
tà  Garbellone non era da meno di lui. Q uan­
ti ne sollevò e ne sostenne nelle lotte della vi­
ta! Faceva le sue raccomandazioni in nome di 
D. Bosco, di D. Rua, dei Salesiani, chiam an­
doli in causa com’egli solo sapeva fare, giocan­
do su di loro tu tte  le sue carte a base di sem­
plicità e di santa furberia, sicché superava 
ostacoli, che finezze diplomatiche non sareb­
bero riuscite a vincere.
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Della sua attività e delle sue trovate nel- 
l’Oratorio festivo ci sarebbe da scrivere un 
volume. Questi pochi cenni paiono sufficienti 
a dare un’idea del bene da lui operato e a 
spiegare perchè fossero senza numero le per­
sone anche altolocate, che gli professavano 
amicizia o l’avevano in venerazione. Molto a 
proposito fu applicato a lui il detto deWImita- 
zione, che forma il suo migliore elogio: Homo 
pacificus magis prodest, quam bene doctus 
(II, 3), l’uomo pacifico è più utile che lo scien­
ziato.

Tre anni prima che terminasse la sua mor­
tale carriera, i Superiori gli procurarono una 
grande consolazione. Nell’anno santo 1923 
Pio XI aveva fatto allestire in Vaticano una 
Mostra Missionaria, dove una speciale sezione 
era dedicata alle Missioni Salesiane. Orbene 
Garbellone fu mandato a Roma per illustrare 
questa parte ai visitatori. Facile ed enfatico 
parlatore, pieno di D. Bosco e della sua Opera, 
cavava fuori dal suo repertorio inesauribile 
notizie e ricordi, infiorando il suo dire d’espres­
sioni immaginose e di aneddoti personali, ascol­
tato con curiosità e interesse da chi non aveva
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fretta  di passare oltre. Entrò nelle grazie di 
Prelati e Cardinali. Anche il Papa conobbe 
l ’uomo e nel visitare l’Esposizione, come pure 
in diversi ricevimenti gli rivolse sorrisi e bene­
voli parole, che lo facevano andare in sollu­
chero.

Nei giorni festivi visitò basiliche e monu­
menti sacri, non già per am m irarvi l’arte, ma 
per impulso di pietà e per acquisto d ’indul­
genze. Sceso più volte nelle Catacombe, si esal­
tava dinanzi alle memorie dei M artiri antichi. 
Invitato, venne a trascorrere una giornata nella 
casa di Genzano, destinata a chierici studenti, 
a novizi e ad aspiranti e dimentico di tutto, 
passò la maggior parte del tempo in mezzo a 
quelle giovani speranze della Congregazione, 
raccontando m irabilia di D. Bosco e dell’O- 
ratorio.

Dopo il suo ritorno da Roma incominciò a 
presentire non più lontana la sua fine; infatti 
prese a ordinare le cose sue e financo a mettere 
in iscritto le disposizioni per la partecipazione 
im mediata della sua morte agli amici, indiriz­
zando a ognuno un commovente ricordino, do­
ve m ancava soltanto la data del decesso. Il
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pensiero della morte tuttavia non lo preoc­
cupava a segno da distoglierlo dal lavoro; ma
il suo fisico lentamente declinava.

I primi segni minacciosi di allarme si av­
vertirono nell’aprile del 1928. La mattina del 
23 principiò con fervore il mese di Maria Au- 
siliatrice. 11 25 stava male; il 26 si manifestò 
la broncopolmonite. Ben poco poterono le cure 
mediclie sulla sua fibra ornai logora, più che 
dagli anni, dagli strapazzi. Resistette ancora 
una decina di giorni, finché nella notte sul 
6 maggio andò a continuare il mese della Ma­
donna in paradiso.

Sopra la lampada, che gli rischiarava le ore 
notturne al tavolino, aveva scritto: « Com’è 
bello il lavoro! » Egli se l’era reso bello, san­
tificandolo con intenzioni soprannaturali e con 
l’obbedienza e rivolgendolo unicamente a fa­
re del bene. E i suoi beneficati gli attestarono la 
loro riconoscenza durante la breve malattia e 
ai funerali. Al suo letto fu un pellegrinaggio 
ininterrotto e fu uno spettacolo il suo accom­
pagnamento funebre. Compresero allora tutti, 
che larga eredità d’affetto egli avesse lasciato 
dietro di sé.
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PAOLO BASSIGNANA

Chi fosse capitato a Faenza la sera del 20 
febbraio 1942, osservando lo spettacoloso cor­
teo funebre che allora sfilava tra  due ali di 
popolo, avrebbe creduto che si portasse aire- 
strem a dimora qualche grande personaggio; 
invece il def unto era un umile Coadiutore sa­
lesiano del locale istituto, per nome Paolo Bas- 
signana o più semplicemente Paolino, come 
tu tti lo chiamavano da 43 anni.

Nato nel 1856 a Occimiano (Casale), aveva 
lavorato fino all’età di 23 anni nel mulino del 
padre e non gli m ancava nulla per condurre 
una vita abbastanza comoda. Ma una domeni­
ca del 1878 dopo i vespri, discorrendo con un 
suo coetaneo e compaesano, venne a sapere 
tante belle cose di D. Bosco e com’egli accet-

19
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tasse giovani, che volevano andar a stare con 
lui. Queste notizie gli fecero l’effetto di una 
segreta chiamata divina, grazia, della quale 
poteva dirsi degno per la condotta esemplar­
mente cristiana tenuta fino allora in paese. 
Pensò, deliberò ed eseguì nel giro di pochi gior­
ni, senza che i genitori, ottimi cristiani di anti­
co stampo piemontese, opponessero la menoma 
resistenza.

Paolino raccontava poi scherzando, che, 
giunto airOratorio, D. Bosco lo accolse beni­
gnamente, lo incoraggiò con una barzelletta e
lo affidò al prefetto, che senza tanti compli­
menti lo destinò aiutante di cucina. L ’occu­
pazione non avrebbe davvero lusingato un 
nuovo venuto, che non fosse mosso da sante in­
tenzioni; egli invece se ne mostrò contento e si 
mise a compiere con diligenza il suo ufficio. 
Solo si diede premura d’informarsi dell’orario 
della casa per quello che concerneva le prati­
che di pietà. Non pago però delle pratiche co­
muni, amava passare il poco tempo libero del­
la giornata nella chiesa di Maria Ausilatrice, 
partecipando con trasporto alle varie funzioni, 
che gl’imbalsamavano l’anima.
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D. Bosco, gran conoscitore degli uomini, 
comprese presto, qual tesoro il Signore gli ave­
va mandato; onde, dopo un breve aspirantato,
10 diede in nota come novizio a D. Barberis,
11 cui ufficio di Maestro si svolse allora per 
l’ultimo anno nell’Oratorio e che nell’autunno 
del 1879 lo giudicò meritevole di essere am ­
messo alla professione perpetua. L’anno suc­
cessivo D. Bosco lo mandò a Valsalice nel col­
legio dei nobili, sempre come aiutante di cu­
cina. Ma nel 1880 lo inviò portiere al collegio 
di Este. Anche qui lo lasciò un solo anno sco­
lastico, poiché, avendo aperta nel 1881 la casa 
di Faenza, lo regalò a quel Direttore, dicendo­
gli di farlo provveditore e spenditore, che poi 
equivaleva a factotum. Così, a detta del suo 
ultimo D irettore D. Lingueglia, « questo buon 
piemontese di Occimiano divenne per virtù  in ­
trinseca e per influsso di grazia, un ottimo ro­
magnolo di Faenza ». Verissimo: parlava per­
fino il dialetto come un faentino autentico, e 
chi scrive, ne fu testimonio al principiare del 
secolo.

Faenza di allora non era la Faenza di oggi. 
Oggi Faenza è una città a modo. I partiti vi

154



sono accesi, come dappertutto nella vecchia 
Romagna; ma l’intolleranza politica e religio­
sa vi è meno intollerante che in altre città so­
relle. Invece, quando arrivarono i figli di D. 
Bosco, v’imperversava il peggiore anticlerica­
lismo. Li avevano chiamati alcuni santi sacer­
doti e laici, molto impensieriti alla vista di 
tanta gioventù, che, priva d’istruzione religio­
sa, cresceva ribelle a ogni legge umana e di­
vina. I nuovi arrivati si accorsero subito di 
aver messo piede in un terreno minato. Tutta­
via non si perdettero d’animo. Presa stanza da 
prima a Borgo Urbecco, quartiere popolare 
rosso scarlatto, si diedero a radunare ragazzi, 
attirandoli con giochi e belle maniere, ma so­
prattutto con grande spirito di sacrificio.

A poco a poco il numero aumentò, aumen­
tò la confidenza; ma andò crescendo anche il 
malanimo degli anticlericali. Sospetti e accuse 
d’ignota proveniènza spuntavano di qua e di 
là e circolando acquistavano credito. La stam­
pa soffiava nel fuoco, additanto i Salesiani al­
l’odio e al disprezzo della cittadinanza. Minac­
ce e atti violenti si susseguivano con l’evidente 
scopo di obbligare gli ospiti malgraditi a fare
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le valigie. Questi al contrario lavoravano, pre­
gavano e tacevano.

D urante un periodo così burrascoso Paoli­
no faceva due parti. In casa, sempre umile e 
calmo, confortava il povero Direttore nelle ore 
di tribolazione e di angustia, e il D irettore, 
che ne apprezzava l’assennato parlare  e il 
grande affetto a D. Bosco e alla Congregazio­
ne, lo ascoltava volentieri. Fuori di casa per 
parecchio tempo fece l’impressione di persona 
riflessiva, giudiziosa e garbata, senza che al­
cuno lo sospettasse un salesiano senza sottana. 
Questo gli conciliava rispetto, sicché poteva 
andare liberamente per Faenza con la sua 
sporta sotto il braccio e col suo passo accele­
rato, rispondendo con bonaria serenità a chi 
contro i Salesiani le diceva più grosse. Non 
si. stancava di ripetere: — Voi parlate così per­
chè non conoscete D. Bosco. Se lo conosceste...
— Un contegno simile acquietava le ire e d i ­
leguò a lungo andare le prevenzioni.

Mentre infieriva la tempesta, ecco il 13 
maggio del 1882 arrivare a Borgo Urbecco D. 
Bosco. Che consolazione per i Salesiani! Si sta­
va a stecchetto; ma quella sera Paolino trovò
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modo di preparare Una cena non mai vista nè 
gustata nella casa. D. Bosco all’apparire della 
grande zuppiera piena di buona minestra, sor­
rise paternamente e gli disse: — Cos’hai fatto, 
Paolino? Hai preparato per venticinque, men­
tre in tutti siamo appena quattro! — E Paoli­
no tutto confuso: — Oh caro Padre, quando 
viene D. Bosco, preparerei per mille!

Uno dei commensali di D. Bosco era D. 
Bartolomeo Molinari, partito tre anni dopo per 
l’Argentina. Orbene egli in una lettera dei 17 
maggio 1924 da S. Nicolas de los Arroyos a 
D. Lingueglia, Direttore a Faenza, ricordando
il tempo passato con Paolino, ne levava al cielo 
le esimie virtù: amore alla povertà, straordi­
naria mansuetudine, carità con tutti, fervente 
pietà, osservanza delle Regole, docilità ai vo­
leri del Superiore, mortificazione continua. 
Questo ci dà come una traccia per dire di lui 
secondo le testimonianze di altri e anche di chi 
raccoglie le presenti memorie.

Come spenditore, egli maneggiava ogni 
giorno denaro, ma lo trattava con avvedutezza 
e coscienza religiosa. Apriva bene gli occhi per 
non lasciarsi gabbare; inoltre s’impratichiva
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dei prezzi e anche con sacrificio si recava a 
tempo nei luoghi delle vendite. Nè si credette 
mai di saperne abbastanza in questa, che pu r 
era m ateria sua, ma s’intendeva abitualm ente 
con i suoi superiori. Non occorre poi dire che 
non si valeva del suo ufficio per procurarsi 
soddisfazioni o comodità personali, sebbene 
tante volte chi non conosceva i doveri della 
vita religiosa allungasse la mano in regali, co­
me si suole tra  gente di commercio. Egli ac­
cettava alla buona, riportando il ricevuto al 
prefetto della casa. Tutte le sere, benché stan­
co, passava nella p refe ttu ra  con il suo quader­
netto in mano, dove aveva notato a m atita 
uscite ed entrate e dava conto fino all’ultimo 
centesimo. E quando morì, il suo primo D iret­
tore D. Giovanni Battista Rinaldi, che serbava 
una vera venerazione per il suo vecchio aiu­
tante, avendo espresso il desiderio di avere 
qualche suo ricordo, non potè essere acconten­
tato, perchè nella stanza del defunto non era- 
si trovato altro che una copia molto usata del- 
l’Imitazione di Cristo e il libretto dei Nove Uf­
fici.

Chi conobbe Paolino, non può dim enticare

158



--------------------------------- T

. . . . .
! ' ’

la sua mansuetudine, che gli guadagnò in cit­
tà la riputazione di uomo dalla bontà personi­
ficata. Anche in casa nulla gli faceva perdere 
la pazienza. Eppure aveva un’indole piuttosto 
vivace. Pigliava fuoco in un caso solo, quan­
do vedeva l’offesa di Dio. Una volta un facchi­
no, assunto a portare l’uva, si lasciò sfuggire 
una bestemmiacela. Paolino impallidì, due la­
crime gli spuntarono dagli occhi e con sdegno 
gridò al disgraziato: — Che cosa vi ha fatto 
Dio per trattarlo così? — Gli pagò all’istante 
la giornata intera e gl’intimò di non mettere 
più piede nel collegio, finché non si fosse cor­
retto di quel diabolico vizio.

Della sua carità basti toccare i caratteri 
più salienti. La esercitava anche verso chi sa­
rebbe parso non meritarla. Tali erano gli ac­
caniti anticlericali, che pure avevano talvolta 
da fare con lui. Parlando di essi, non una pa­
rola di critica usciva dalle sue labbra, non am­
mettendo che valesse la scusa essere quelli ne­
mici di Dio e della Chiesa.

Molta carità usava con coloro che nella ca­
sa salesiana formano la classe infima del per­
sonale: voglio dire i famigli, uomini di fatica
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e per lo più tagliati alla grossa. Essendo per il 
suo ufficio a frequente contatto con essi, li 
tra ttava  non solo con bontà, ma quasi con ri­
spetto. Li suppliva perfino nei loro lavori, 
quando li vedeva stanchi o indisposti. Si adope­
rava inoltre a far loro comprendere qual gra­
zia di Dio fosse stata l’averli condotti a servire 
m un istituto religioso e cercava ogni mezzo per 
penetrare nelle loro anime, sollevandoli dalle 
m ateriali occupazioni a considerazioni celesti.

Nella sua carità aveva il dono di consolare 
gli afflitti, e ne diede magnifiche prove duran­
te la guerra, quando il collegio, requisito per 
ospedale dall’au torità  militare, si riempì di 
soldati. Rubava tutto  il tempo posibile di gior­
no e di notte per stare presso feriti o infermi, 
confortandoli e parlando loro delle divine mi­
sericordie. Sapendo di qualcuno che doveva 
ricevere il Viatico, sospendeva le sue faccende, 
andava in chiesa ad aiu tare il cappellano mi­
litare, lo accompagnava al letto del comuni­
cando, indi ritornava in chiesa a rim ettere le 
cose a posto, e poi via frettoloso al suo lavoro. 
Non aveva nessun obbligo di fare tu tto  questo: 
la sola carità ve lo spingeva.
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Ma alTOratorio festivo la sua carità ebbe 
dell’eroico, sia perchè continuata così a lungo, 
sia perchè esercitata a costo di gravi sacrifici. 
Amando grandemente l’Oratorio, vi dedicava 
tutto il suo riposo festivo. Aveva la cura dei 
piccoli per tutto quanto riguardava l’assisten­
za e il catechismo. Con l’aiuto di altri confra­
telli e di giovani più grandi provvedeva alla 
dottrina nel teatro, dividendo i ragazzi per 
sezioni, secondo quello che sapevano. Alla fine, 
montato sopra una panca, raccontava qualche 
esempio, che riusciva un attraente predicozzo. 
Quei piccini, sebbene non andasse fra loro con 
le tasche piene di confetti, gli volevano bene 
per il suo bel tratto. Li assisteva nella chiesa 
e nella ricreazione, di modo che la sera dalla 
stanchezza non si reggeva quasi in piedi.

L’amore alla Congregazione, che gli faceva 
amare l’Oratorio festivo, come la prima e pri­
maria opera salesiana, lo rendeva quasi scru­
poloso nell’osservare le Regole: osservanza non 
puramente legale, ma veramente cordiale. Qui 
sarebbe da dire della pratica dei voti; ma si 
andrebbe troppo per le lunghe. Dirò solo che 
per amore dell’obbedienza, eseguita secondo lo
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spirito e secondo la lettera, faceva tacere le 
sue vedute personali, mettendo al posto della 
sua volontà la Regola, unica direttiva di tu tta  
la sua vita.

Parte importantissima della Regola sono le 
pratiche di pietà. Per Paolino queste non era­
no una serie di esercizi giornalieri ripetuti 
meccanicamente in forza dell’abitudine, ma 
alimento continuo, che gli teneva vivo l’amor 
di Dio nel cuore. Il mondo e le soddisfazioni 
mondane erano per lui come se non esistessero. 
Cedendo a reiterate insistenze dei parenti, il 
superiore gli disse di andare a trovarli. Che 
fece egli? Giunto nel paese, salutò i suoi, prese 
un boccone in casa e poi passò il resto della 
giornata nella chiesa fino all’ora della parten­
za. Nel collegio una delle sue maggiori soddi­
sfazioni quotidiane era sul tardi, dopo la resa 
dei conti usque ad novissimum quadrantem, 
andarsene tutto lieto davanti al tabernacolo e 
là immergersi nella preghiera. È davvero am ­
mirabile com’egli sapesse conciliare la folla 
delle occupazioni con una vita sì profonda­
mente interiore.

Terminando di seguitare la traccia di D.
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Molinari accennerò al suo spirito di mortifi­
cazione, anzi di penitenza, nascosto sotto l’e­
steriore di una vita ordinaria. « Mai una la­
gnanza, attesta il Missionario, mai un’osser­
vazione a suo favore ». Riputandosi gran pec­
catore e meritevole di ogni castigo, riceveva 
tutto dalla mano di Dio. Nelle sue non rare 
indisposizioni o soffriva tacendo o ricorreva 
all’infermiere, come ogni altro della casa, sen­
za permettersi la menoma spesa personale. 
L’infermiere disse che in occasione di malat­
tie non cercava cure lunghe e regolari, nè ri­
fiutava medicine, per disgustose che fossero, 
e che di tutto si serviva per mortificarsi, non es­
sendoci verso di sapere che cosa gli piacesse di 
più per usargli qualche riguardo; era anzi 
persuasione del medesimo infermiere che spes­
se volte Paolino avesse sofferto disagi e acciac­
chi in silenzio. Con la cantina a sua disposi­
zione, pur nelle sue frequenti debolezze e nel 
suo indefesso lavoro, si guardava bene dal 
prendersi un bicchiere di vino buono. Non 
fa bisogno di dire quanto fosse limitato nel 
mangiare. Insomma, farò mie le parole di D. 
Lingueglia : « Fu un’anima benedetta, che con­
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siderò sempre come niente e meno che niente 
il suo corpo ».

Quel suo corpo, a giudicare dall’esterno, 
sembrava aver forza da rattenere l’anima an­
cora a lungo: ma non era così. Vecchi distur­
bi cardiaci, ai quali non aveva mai dato im­
portanza, si accentuarono sul principio del 
1924; egli tu ttav ia attendeva con regolarità 
alle sue occupazioni. Alla sera del 16 febbra­
io si recò, secondo il solito, nella chiesa, r i­
manendo circa un ’ora in preghiera. Poi sor­
vegliò la distribuzione della cena e andava 
ripetendo la giaculatoria: « Il Signore sia lo­
dato con tu tte le sue creature » che prim a ave­
va costume di dire al term ine di ogni azione. 
Qualcuno gli domandò, perchè allora dicesse 
sempre così. Rispose con la consueta bonarie­
tà: — Me l’ha insegnato D. Bosco.

Dopo cena, salì in camera, stese nel suo li­
bretto la nota delle spese di quel giorno da p re­
sentare al prefetto, ma non tirò la somma. Per­
chè? Non sapremo mai che cosa avvenne dopo.

La notte dovette essere travagliata. Avvez­
zo a non disturbare nessuno, non bussò, co­
me avrebbe potuto, alla porta di qualche con­
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fratello vicino. All una si sentiva certo assai 
male, e sì decise a svegliare il confratello in­
fermiere, che dormiva a non breve distanza. 
Fece quel tratto senza rumore, salì, forse car­
poni, una scaletta, si trascinò al letto dell’in- 
fermiere e dettogli con un filo di voce: — Non 
ne posso più — cadde steso sul pavimento. 
L'infermiere non potè fare altro che costatar­
ne la morte. Una sincope cardiaca aveva spen­
to il buon servo di Dio.

La notizia costernò i confratelli. Nessuno 
tuttavia ebbe alcun timore per l’anima sua, ben 
sapendosi quanto fosse preparato alla morte.
11 giorno innanzi, venerdì, come faceva ogni 
settimana, si era confessato durante la Messa. 
Tutti dicevano: — -È andato in paradiso, di­
sturbando il meno possibile, come soleva do­
mandare a Dio.

Gli alunni del collegio, gli allievi dell’Ora- 
torio, una folla stragrande di popolo ne visi­
tarono la salma nella camera ardente. Sembra­
va immerso in un placido sonno. Quante pie 
lacrime furono versate! Non pareva vero che 
non si dovesse vedere mai più andare per ca­
sa e per la città il caro Paolino, sempre sere-
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no, sempre lesto, sempre modesto, sempre semi­
natore di buone parole. Scrive D. Lingueglia: 
« Ho sentito io stesso nel giorno del suo funera­
le, che si può anche dire del suo trionfo, un 
gran numero di questi fieri romagnoli intene­
rirsi e alcuni piangere nel ricordare il loro Pao­
lino dei tempi antichi, la sua bontà inalterabi­
le, il suo paterno sorriso, le sue cure per loro ».

La penna non si sa staccare del caro argo­
mento. Chiuderò con un pensiero di D. Moli- 
nari nella lettera menzionata: « Tanti nel mon­
do quasi deridono questi buoni figli di D. Bo­
sco, che, vestiti da borghesi, si attengono a 
un genere di vita morale e religioso così di­
verso dal loro; ma se essi, illum inati da Dio, 
potessero conoscere la gioia di una coscienza 
santa e d ’una vita passata nel servizio di Dio, 
cesserebbero di compatirli e, anche non sen­
tendosi d’imitarli, li invidierebbero e concepi­
rebbero per loro una grande stima. Così fu 
per Paolino Bassignana, che, giunto a Faenza 
nel fiore della sua gioventù, quando egli e i 
suoi confratelli erano um iliati e fino odiati, 
divenne colle sue v irtù  cristiane e religiose 
l’ammirazione dell’intera popolazione ».
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20

GIUSEPPE DOGLIANI

Sarà sempre oggetto di ammirazione e di 
studio il fatto che nell’Oratorio sotto la dire­
zione di D. Bosco i talenti nascosti non rima­
nevano sepolti, ma venivano scoperti e messi 
in tutta la loro luce, sicché giovani, dai quali 
a prima vista non si sarebbe aspettato nulla 
di straordinario, riuscivano uomini di vaglia 
nel campo del sapere, dell’attività civile e 
dell’apostolato. Eccone un esempio in Giusep­
pe Dogliani. Venuto a Valdocco per imparare 
Fumile mestiere del falegname, rivelò buon ta­
lento per la musica e trovato in D. Bosco chi
lo comprese e lo orientò verso quell’arte, arri­
vò a conquistare un posto distinto neH’arringo 
musicale.
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La lettura della vita di Domenico Savio
lo invogliò a lasciare la sua nativa Costiglie­
le di Saluzzo per venire a stare con D. Bosco. 
Entrò neirO ratorio il i5 aprile 1864. Aveva 
quindici anni. Sulle prim e la sua ingenua sem­
plicità gli fu causa di una pericolosa delusione. 
Si era immaginato di dover trovare nel nuovo 
ambiente una numerosa accolta di giovani 
tu tti più o meno dello stampo del Savio; ma 
quando nel laboratorio si vide accanto tipi a l­
quanto diversi, rimase spoetizzato e fu in pro­
cinto di far ritorno a casa sua. Don Bosco però 
non dovette faticare molto per richiam arlo alla 
realtà. Il naturale buono dell’alunno aiutò il 
Santo a mettergli il cuore in pace ed a farlo 
pazientare.

Ebbe tosto a rallegrarsi, non appena si ac­
corse di essere entrato nel regno della musica. 
D a una relazione ufficiale che D. Bosco inviò 
quell’anno al Municipio sullo stato dell'Ora- 
torio rileviamo che vi erano allora nella casa 
quattro scuole serali di musica vocale con 83 
allievi, dirette da D. Cagliero, sei di canto 
gregoriano con 161 cantori presiedute da D. 
Alasonatti e una di musica strum entale con 30
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sonatori sotto la direzione del Coadiutore Buz- 
zetti.

Perciò, come sappiamo da altra fonte, ogni 
sera dei giorni feriali, a una data ora, canti e 
suoni riempivano ogni angolo della casa. I 
cantori provetti imparavano e rifacevano i 
non facili esercizi. Quelli del canto gregoriano, 
divisi in più sezioni, qui ripetevano scale, là 
cantavano antifone e salmi. I bandisti più 
esperti sonavano allegre sinfonie, e i novelli 
si esercitavano nel maneggio degli strumenti
o nel monotono e rotto stamburare. Era una 
confusione generale di musica indescrivibile.

Nei primi giorni Dogliani ascoltava, mal 
nascondendo la voglia di essere ammesso in 
quello sconcerto. Fu esaudito nell’autunno con 
l’ammissione alla scuola di musica e dopo soli 
due mesi di studio era promosso sonatore ef­
fettivo, prima col genis, poi col basso flicorno, 
dimostrando tale abilità, che il maestro De 
Vecchi compose espressamente per lui un 
Concerto di basso flicorno.

Nel 1868, non ancora diciannovenne, si sen­
tiva già capace di metter su un’orchestrina, 
provando tanto diletto nella musica da oc-
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cuparvi a volte gran parte della notte. R ichia­
mò l ’attenzione di D. Bosco sulle doti musi­
cali del giovane la sua prim a m arcia per ban­
da intitolata Un pastiss qualunque. Il santo 
Direttore, complimentandolo paternam ente, lo 
consegnò a D. Cagliero, perchè lo avviasse al­
lo studio del pianoforte e lo raccomandasse al 
suddetto maestro per lo studio dell’armonia e 
della composizione. L’ascensione musicale di 
Dogliani era incam m inata e non doveva più 
arrestarsi.

Così rapidi furono i suoi progressi, che già 
nel 1872 consigliarono di sostituirlo a D. Ca­
gliero durante le sue non rare nè brevi assen­
ze dalFOratorio. In questo ufficio si guadagnò 
un ascendente tale su gli allievi, che, quando 
sul finire del 1875 il Cagliero partì con i p ri­
mi Missionari salesiani per l’America del Sud, 
nessuno ebbe a stupirsi che egli passasse a 
Dogliani la bacchetta del comando.

Venne tosto la prova del fuoco nella festa 
di M aria Ausiliatrice del 1876. Si era temuto 
che per la mancanza di D. Cagliero la musica 
del gran giorno non potesse p iù  essere quella. 
Invece i timori si rivelarono senza fondamen­
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to. Don Cagliero aveva tra l’altro musicato l’in­
no Saepe dum Christi in modo da rappresen­
tare con note musicali la battaglia vinta dai 
Cristiani a Lepanto per l’aiuto di Maria Au- 
siliatrice. Il popolo denominò senza più la 
drammatica composizione Battaglia di Lepan­
to. L’esecuzione preparata dal Dogliani fu 
condotta con tanta perfezione, che, quanti 
non sapevano che l’autore si trovava oltre 
l’Oceano, non avrebbero avuto il menomo so­
spetto della sostituzione.

Intanto l’affetto a D. Bosco e l’amore all’O- 
ratorio soffocarono in lui ogni voglia di carrie­
ra musicale nel mondo.

Erano gli anni, in cui la Società Salesiana, 
approvata dalla Santa Sede, incominciava ad 
attirare su di sè l’ammirazione generale, e il 
numero di coloro che domandavano di farne 
parte, andava continuamente crescendo. An­
che Dogliani chiese di essere del numero. Do­
po il noviziato, fatti e rinnovati i voti trien­
nali, li fece perpetui nel 1876, l’anno stesso, 
nel quale per la prima volta portò sull’orche­
stra il capolavoro palestriniano, la Missa Pa- 
pae Marcelli, dimostrando la sua valentia e
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manifestando precocemente quale sarebbe sta­
to il suo indirizzo artistico, quando fosse sor­
ta la battaglia per la riform a della musica 
sacra, -

Piace ora vederlo nelle sue relazioni perso­
nali con D. Bosco. Dopo la morte del Santo, di 
nulla godeva quanto del ricordare i tra tti di 
fam iliarità da lui usatigli, quando il buon P a ­
dre aveva ancora la possibilità di tra ttare  
quasi a tu  per tu  con tu tti i suoi figli. Sono 
cose che molti udimmo dalle sue labbra, spe­
cialmente negli ultim i anni della sua vita.

Interessante per questo riguardo è una sua 
lettera del dicembre 1871. Don Bosco era cadu­
to gravemente infermo nel collegio di Varazze. 
Nell’Oratorio si trepidava e si pregava. "Do 
gliani scriveva al Coadiutore Enria, che assi­
steva il buon Padre: « In  un momento che il 
caro sig. D. Bosco non sia tanto travagliato dai 
suoi malori, voglia approffittare di quell’istan­
te per augurargli un buon capo d’anno da 
parte mia. Gli dica che non voglia scordarsi 
di quella volpe, a cui egli ha già fatto tanto 
bene ». Don Bosco lo chiam ava così, perchè Do- 
gliani portava il bavero del pastrano orlato
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con pelle di volpe. Egli temeva che D. Bosco 
si fosse scordato di lui, perchè nel mandare i 
saluti a parecchi Coadiutori nominandoli uno 
per uno, aveva omesso il solo suo nome, cosa 
non mai succeduta nel passato. « Ancora ci 
penso adesso, soggiungeva. Altre volte, quan­
do il sig. D. Bosco ci scriveva da Roma, io me 
ne andava sempre superbo per essere stato sa- 
lutato subito dopo Barale, e di questa super­
bia non mi faceva scrupolo alcuno, perchè 
prodotta dal desiderio che un figlio ha di es­
sere amato dal proprio padre; ma ora mi son 
veduto del tutto dimenticato e neanche nel do­
po scritto della lettera. Pazienza. Io però co­
nosco il sig. D. Bosco, ed egli conosce me, e ciò 
mi rende abbastanza pago ». E dopo aver de­
scritto l’effetto che producevano nell’Oratorio 
e in Torino le notizie di Yarazze, continuava: 
« Io non cesserei più di parlare del sig. D. 
Bosco ». Finalmente concludeva: « Favorisca 
baciare per me la mano al sig. D. Bosco, gli 
dica che anch’io oso pregare per lui e spero 
che egli non mi dimenticherà ».

D. Bosco guarì e tornato all’Oratorio lo 
trattava con la solita confidenza. Nel 1875 lo
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prese per compagno nell’andare a Caselle dal 
barone Bianco di Barbania. Avvedutosi che 
mancava poco alla partenza del treno: — 
Corri, gli disse, precedimi alla stazione e pren­
di i biglietti — Dogliani gli domandò se di 
prim a o di seconda classe. — La terza, la te r­
za sempre — rispose. Giunto Don Bosco, mon­
tarono insieme. G l’impiegati, riconosciutolo, 
l’obbligarono a passare in prim a col compa­
gno. Come si furono accomodati: — Vedi? gli 
disse sorridendo. Se avessimo preso i biglietti 
di seconda classe, ci avrebbero lasciati stare 
là. Abbiamo preso la terza, e ci hanno fatto 
venire in prim a. —

Un’altra  volta viaggiando con D. Bosco 
s’accorse ta rd i di avergli perduto la valigia. 
Don Bosco, vedendolo tu tto  mortificato e inteso
il perchè: — Niente ti turbi, disse. Mi rincresce 
solo per certe carte... — Non finì la frase, 
che arrivò trafelato un uomo dicendogli: — 
Ecco la valigia. — Dogliani respirò.

Egli alternava le lezioni di musica con i 
servizi del refettorio alla mensa dei Superiori. 
Una sera D. Bosco terminò di confessare, 
dopo che da un pezzo la comunità aveva ce-
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nato. Il cuciniere mandò per lui un piatto di 
riso stracotto e freddo. Si stizzì Dogliani e gli 
disse: — Ma è per D. Bosco! — E colui con 
mal garbo dalla cucina: — D. Bosco è uno 
come tutti gli altri. — Dogliani mortificato 
presentò a D. Bosco quella roba e si tirò indie­
tro senza parlare. Parlò invece un chierico, che 
aveva saputo la risposta. Don Bosco non fece
il menomo gesto nè tacque sdegnoso, ma tran­
quillo e pacato disse: — Ha ragione il cuoco; 
è vero.

Ho narrato questo episodio, perchè serve 
a spiegarne un altro. Un giorno D. Bosco, ac­
compagnando a mensa alcuni invitati, vide 
che la tovaglia era sudicia, e in tono risentito 
ne rimproverò Dogliani. Era una mancanza di 
rispetto agli ospiti. Dogliani rimase ango­
sciato. Verso sera scrisse una lettera a D. Bo­
sco dicendogli fra l’altro essere quella la prima 
volta che aveva visto D. Bosco adirato. D. Bo­
sco si umiliò con leggere la lettera nel Capito­
lo; poi, imbattutosi in Dogliani, lo fermò, lo 
prese per mano e facendo sua la famigerata 
espressione del cuoco gli disse: — Non sai che 
D. Bosco è un uomo come tutti gli altri?
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È del medesimo tempo l’unica lettera per­
venutaci di D. Bosco a Dogliani. È senza data; 
ma questi, ornai vecchio, interrogato in propo­
sito, assicurò che gli era giunta da Roma fra
il 1875 e il 1876. Avendo ricevuto un forte 
dispiacere, lasciato passare qualche giorno, 
ne aveva scritto a D. Bosco e gli aveva detto 
di essersi pacificato con chi ne era stato causa. 
Don Bosco gli rispose: « Caro Dogliani. Bravo! 
Con piacere ho ricevuto e letto la tua lettera. 
Continua a santificare i tuoi compagni e a 
santificar te stesso. Dio ti benedica e prega 
per me che ti sarò sempre in G. C. aff.mo 
amico Sac. Gio. Bosco ». Nel proscritto: « Sa­
lu ta  da parte mia il Cav. Pelazza, il March. 
Barale, e Cottino il poeta ». Q uest’ultimo era 
un famiglio, che si piccava di fare versi. 
Abbiamo già detto dei titoli di nobiltà rega­
lati da D. Bosco a certi Coadiutori.

Nell’Oratorio non si faceva nulla a insa­
pu ta  di D. Bosco, che era sempre il D irettore 
della casa. Nell’aprile del 1876 Dogliani 
avrebbe voluto che si stampassero due sue 
composizioni e D. Lazzero, Vicedirettore, ne 
scrisse a D. Bosco, che si trovava a Roma.
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Don Bosco gli rispose il 24: « Si appaghi Do- 
gliani per la stampa del Tantum ergo e della 
Polka, ma a condizione che sia buono come 
Barale ». Barale, come direttore della libreria, 
doveva trattare la cosa con la Tipografia.

Da alcuni anni D. Bosco non era contento 
delle rappresentazioni drammatiche sia per le 
cose rappresentate, sia per il modo di rappre­
sentarle. Quei drammi grandiosi, quei vestia­
ri di gran costo, la mancanza di un fine mo­
rale, lo spostamento dell’orario, la cena degli 
attori dopo il teatro, il non esserci alla testa 
un confratello abbastanza energico e vigilante 
causavano inconvenienti. Nel 1876 D. Bosco, 
chiamati a sè i Coadiutori Barale e Dogliani 
e fattosi accompagnare da essi per Torino, 
manifestò loro così il suo pensiero: — Il tea­
tro adesso non ha più lo spirito che io desidero 
che abbia; perciò ho creduto bene di darne a 
voi due la direzione. Io desidero che si reci­
tino cose semplici e morali, ma più di tutto 
che io sappia prima quello che si reciterà. — 
I due Coadiutori fecero del loro meglio per 
assecondarne i voleri e sebbene a fatica reagi­
rono contro la corrente. Quell’anno D. Bosco
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sospese perfino un dramm a intitolato 1 poveri 
di Parigi, quantunque se ne fossero già distri­
buite le parti. Nel gennaio poi del 1877, quan­
do principiavano nell’Oratorio le rappresenta­
zioni, scrivendo a D. Rua da Roma, incomin­
ciava ex abrupto così: « Osserva un po’ quel 
benedetto teatrino. Parla con D. Lazzero e 
fate in modo che siano sbandite le cose tragi­
che, duelli, le parole sacre. Forse Barale è 
quello che vi potrà aiu tare ed è d ’accordo con 
Dogliani ». Don Rua, per il quale ogni deside­
rio di D. Bosco era un comando, li impegnò 
entrambi a tener duro.

Per molti anni, anche al tempo dei Retto­
rati di D. Rua e di D. Albera, nella solenne 
accademia annuale del 24 giugno furono ese­
guite composizioni nuove di Dogliani su versi 
di D. Lemoyne. Alcune fecero epoca, prim a 
fra tu tte  quella del 1879. Il maestro seppe 
trarre partito e dalla geniale varietà dell’in- 
no che im portava una fantastica messa in 
scena e dalle ottime voci di cui disponeva. 
Dopo, venuta l’ora della cena, il Dogliani, co­
m’era suo ufficio, servì alla mensa dei Supe­
riori, che stavano ancora nel refettorio comu-
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ne. Alla fine, uscita la comunità e terminato di 
sparecchiare, il maestro si avvicinò a D. Bosco, 
gli baciò la mano e faceva per andarsene. Ma 
D. Bosco, tenendogli stretta la destra, gli ac­
cennò di fermarsi. In quella arrivava il caffè 
per D. Bosco, che soleva prenderlo quando gli 
doleva forte il capo. C’erano due tazze. — Ec­
co, Dogliani, gli disse, prendi anche tu il caf­
fè. — Ma Dogliani guardava a D. Cagliero 
là presente, come per significare, che a D. Ca­
gliero, non a lui spettasse quell’onore. Don Bo­
sco invece versò e gli porse. Egli sorbì e rin­
graziatolo di cuore uscì. Ancora dopo il 1930 
la bontà che aveva visto accompagnare quel­
l’atto, lo inteneriva.

Si disse e si scrisse che D. Bosco fu, come 
in altro, così nel fondare scuole di musica, 
un precursore. Per questo le scuole di canto e 
di banda dell’Oratorio ricevevano inviti da 
lontano con incarichi molto onorifici in occa­
sioni solenni. La sola enumerazione con bre­
vissimi cenni esigerebbe troppo spazio. Dire­
mo poche parole appena dell’ultima di tali ese- 
suzioni, fatta vivente e presente D. Bosco. Al­
ludo alla consacrazione della chiesa del Sa-
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ero Cuore di Gesù in Roma nel maggio 188?.
Ci si teneva che fosse una festa non solo 

della fede, ma anche dell’arte e che quindi la 
musica vi avesse una parte degna dell’eterna 
città. Parve bello che il monumentale tempio 
venisse inaugurato col canto dei fanciulli cari 
a D. Bosco. La Schola cantorum  dell’Oratorio 
sotto la direzione del Maestro Dogliani per sei 
giorni eseguì a perfezione spartiti diffici­
lissimi.

Le esecuzioni romane ebbero durante il 
viaggio un preludio a Genova. Don Bosco ave­
va consentito che i suoi cantori partecipassero 
ai festeggiamenti per il terzo cinquantenario 
della canonizzazione di S. Caterina Fieschi 
Adorno. Le feste durarono tre giorni. I canto­
ri, arrivati il 5 maggio, riscossero il plauso 
della cittadinanza e dei forestieri, come ne fa 
fede la stampa, per la loro b ravura e per il 
loro contegno. Nel Cittadino  del 9 la penna 
di un competente, fra  i giudizi lusinghieri, in ­
seriva questo periodo: « Il maestro Dogliani, 
anch’egli del collegio di D. Bosco, dirigeva 
l’esecuzione e aveva istruiti i cori; a lui è 
quindi dovuta la massima parte del merito ».
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A Roma i medesimi cantori eseguirono 
Messe e altre composizioni di sommi autori 
classici. Il pubblico ammirò esecuzioni ed ese­
cutori. La novità che colpì gl’intelligenti fu il 
miracolo ottenuto dal Dogliani con J’istruire 
cori di ragazzi, ottenendo impasto ed equili­
brio di voci quali non si erano mai aditi a 
Roma con simili elementi. Anche là fece im­
pressione il corretto contegno dei piccoli can­
tanti, che edificavano, non solo sull’orchestra 
e in casa, ma dovunque si presentassero. Leo­
ne XIII nell’udienza loro accordata dopo le fe­
ste encomiò largamente il Dogliani, che, seb­
bene così giovane, avesse dato prova di abili­
tà provetta.

Nella capitale del mondo cattolico egli ave­
va fatto una splendida affermazione dinanzi 
a rappresentanti della vecchia scuola, mal di­
sposti a entrare nel movimento di riforma del­
la musica sacra. Sarà sempre per lui titolo di 
merito l’aver intrapreso l’attuazione di tale ri­
forma un trentennio prima che uscisse il ce­
lebre Motu proprio di Pio X, che sbandì per 
sempre la mondanità dalle voci e dagli stumen- 
ti nella musica di chiesa, sostituendovi le me-
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lodie religiose del canto gregoriano e della po­
lifonia classica. Agì senza rumore, ma con 
larga efficacia, conducendo la sua scuola a 
dare saggi in molte città d’Italia  e diffondendo
il gusto per la rinnovata arte musicale e il de­
siderio del ritorno alle sue pure sorgenti. Po­
chi da principio arrivavano a capire la solen­
nità di Messe a sole voci senz’accompagna­
mento e si dava perfino del pazzo a Dogliani; 
ma egli affrontò l’im popolarità ed ebbe la con­
solazione di cantare vittoria.

Un mese dopo i trionfi romani, festeggian­
dosi l’onomastico di D. Bosco, l’ultimo, Do­
gliani musicò un inno, nel quale a ogni quat­
tro strofe eseguite da un coro rispondeva un 
secondo coro ripetendo a mo’ di ritornello le 
prime due strofe dell’inno cantato nel 1849 
la prim a volta che erasi fa tta  la medesima 
festa: Andiamo, compagni, — Don Bosco ci 
aspetta: — la gioia perfetta  — si desta nel 
cuor. Due estremi di tempo si toccavano.

Morto D. Bosco, il suo successore D. Rua, 
che aveva sempre tenuto dietro con benevola 
comprensione alle ascensioni di Dogliani, vo­
lendosi nel 1889 dare un indirizzo più elevato
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alla banda dell'Oratorio, ne affidò a lui la di­
rezione. Egli con la sua chiaroveggenza ed 
energia rinnovò a poco a poco tutto lo stru­
mentale e trasformò da capo a fondo il re­
pertorio, sicché, nonostante le difficoltà che 
s’incontrano nei collegi per la brevità del tem­
po disponibile, portò i suoi allievi a un pro­
gresso che aveva dell’incredibile. Nel 1896 a 
un congresso musicale d’Ivrea i piccoli sona­
tori, cimentatisi con bande civiche, conqui­
starono il primo premio. E nell’anno venticin­
quesimo, dacché egli dirigeva quella scuola, 
ex allievi in numero imponente si diedero con­
vegno intorno al maestro per attestargli la loro 
perenne riconoscenza.

D. Rua volle fare ancora di più. Correva 
nel 1900 il venticinquesimo anno dalla prima 
spedizione missionaria nella Repubblica Argen­
tina e quei confratelli, preparando grandi fe­
steggiamenti, pregarono il Rettor Maggiore di 
mandare colà il maestro Dogliani. Don Rua as­
senti ben volentieri e quelli, quando lo ebbero 
fra loro, non lo lasciarono in ozio. Affidarono 
a lui le esecuzioni vocali e strumentali, tra le 
altre principalmente l’intera Passione del Pe-
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rosi, che tanti petti allora scoteva e inebria­
va. Poi passò a collaudare tre nuovi organi 
costruiti in Torino: a Bernal nell’Argentina, 
a Las Piedras nell’U ruguay e a S. Paulo nel 
Brasile. Per desiderio dell’ispettore D. Vespi- 
gnani a Buenos Aires, dove si fermò più a 
lungo, fece scuola a cinque maestri di banda 
e diede lezioni di canto nel collegio Pio IX di 
Almagro per l’educazione della voce; presie­
dette poi a Bernal adunanze musicali per il 
medesimo scopo ed anche per l’interpretazio­
ne del canto gregoriano. Al qual proposito in 
una lettera del 7 marzo 1901 a Mons. Caglie- 
ro si diceva « ben lieto di aver potuto fare 
qualche cosa in compenso della indim enticabi­
le fraterna accoglienza avuta in America ».

Al ritorno dal Brasile gli toccò una sor­
presa, che costò non poco alla sua abituale 
modestia. A Torino nella Cattedrale e nella 
Basilica M auriziana, presenti i principi reali, 
i ministri e l’aristocrazia torinese era stata 
affidata alla Scuola dell’Oratorio la parte m u­
sicale per i funerali del Re Umberto. Il pub- 
plico eletto rimase grandem ente soddisfatto e
il nuovo Re di moto proprio aveva decretato
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al maestro Dogliani la croce di cavaliere 
della Corona d’Italia. Trovandosi questi allo­
ra nell’America, D. Rua fece mandare là l’ono­
rificenza con l’ordine all’ispettore, die venis­
se tenuta in suo onore una solenne accademia. 
A Buenos Aires c’era in quei giorni il Cate­
chista Generale D. Paolo Albera, visitatore 
straordinario di tutte le case salesiane d’Ame­
rica e diede egli stesse lettura del decreto rea­
le dinanzi a tutti gli alunni e a molte perso­
nalità. Nella fausta occasione si volle con pen­
siero gentile che tutte le composizioni musica­
li dì canto e di banda da eseguire fossero rie­
vocazioni di antichi e recenti lavori del festeg­
giato. Nella lettera di commiato a Mons. Ca- 
gliero, scritta il 14 aprile, vigilia della parten­
za per l’Italia, diceva: « Fu cosa bella e com­
movente, ma aveva un grande difetto, perchè 
diretta a me ». E tosto soggiungeva: « Arri­
vato a Torino, mi concentrerò nuovamente nel­
le mie occupazioni, meditando ed ammirando 
i prodigi che il Signore ha fatto coll’opera di 
D. Bosco ». Aveva infatti avuto agio di osser­
vare con i propri occhi quei prodigi nelle' tre 
mentovate Repubbliche, dove i confratelli l’a­
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vevano condotto a visitare il maggior numero 
di case e di chiese salesiane, giù fino a Vie- 
dma, residenza di Mons. Cagliero, nel cuore 
della Patagonia.

Riportò uno de’ suoi maggiori trionfi due 
anni dopo nel 1903 per l’incoronazione di Ma­
ria Ausiliatrice. Con una massa di 250 voci fe­
ce risonare nel santuario sovrumane melodie. 
Un critico musicale in una seria corrispon­
denza all’Avvenire  di Bologna del 18 maggio 
scriveva: « Quelli che fanno il viso dell’arme 
alla musica sacra e si deliziano ancora della 
musica del Vecchiotta, dovrebbero trovarsi qui 
per sentire quale commozione straordinaria si 
provi e che effetto facciano queste masse gi­
gantesche fuse in un insieme paradisiaco ». 
Si udì allora l’antifona Corona aurea conside­
ra ta  come un piccolo capolavoro di Dogliani 
e indice di quanto avrebbe saputo fare nella 
sua arte, se non l’avessero assorbito quelle che 
egli chiamava le sue occupazioni.

Nel 1914 ricorreva il cinquantesimo della 
sua entrata nell’Oratorio. Gl’innumerevoli suoi 
ex allievi, certi di fare cosa gradita al Mae­
stro, scelsero quella data per tributargli una
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speciale dimostrazione di gratitudine. Il Ret- 
tor Maggiore D. Albera, approvando il divi­
samente, gli scriveva il 5 maggio: «D i gran 
cuore lio applaudito al disegno de' tuoi af­
fezionatissimi allievi. Nè poteva nè doveva fa­
re altrimenti io che fui testimonio per lunghi 
anni della tua regolare condotta, dell’indefesso 
tuo studio e deH’instancabile tua operosità, 
per cui hai tanto contribuito alla fama incon­
testata di cui godono la Schola cantorum e la 
banda musicale dell’Oratorio Salesiano ».

Credano i lettori che il fin qui detto rap­
presenta un minimo dell’operosa attività del 
nostro Coadiutore Dogliani; ma io mi veggo co­
stretto a fare punto, non senza tuttavia accen­
nare a due caratteristiche di lui. La prima si 
riferisce alla parte tecnica del suo insegna­
mento, e qui cedo la penna al suo allievo D. 
Caviglia, che nel Bollettino Salesiano del di­
cembre 1934 così si esprimeva: « Egli trasfor­
mò, si può dire, la scuola: sia nell’educazione 
delle voci cosiddette bianche (soprano e con­
tralto), sia nella preparazione della lettura, 
sia poi nell’addestramento delle masse corali, 
che giunsero fino a 400 esecutori, con due o
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trecento voci di ragazzo. E quando si pensa 
che con tali mezzi egli fece rientrare in chie­
sa la musica classica, e quei cori, quei ragazzi 
poterono affrontare, senza mai un insuccesso, 
pagine musicali difficilissime, si ha una misu­
ra per valutare il lavoro del buono paziente 
Maestro salesiano, che dalla preghiera a ttin ­
geva la forza per giungere a quelle meraviglio­
se esecuzioni, ch’egli offriva in omaggio a Ma­
ria Ausiliatrice ».

Ma c’è un altro aspetto dell’attiv ità  del 
Dogliani, che qui soprattutto im porta mette­
re bene in luce, il suo spirito salesiano di 
fronte agli allievi. Per lui la scuola era volu­
tamente mezzo di educazione. A tal fine in 
classe e sull’orchestra faceva regnare l’ordine 
e la disciplina. Ma come ottenuti? Ecco: an­
zitutto con il suo contegno calmo e dignitoso 
e poi con richiami p iù  di cenni che di parole, 
e queste, quando le diceva, erano poche e 
sensate. In secondo luogo, anche fuori di scuo­
la non perdeva di vista i suoi cantori e sona­
tori. che lo circondavano volentieri nella ri­
creazione e che egli sapeva ammonire ogni vol­
ta che venisse a conoscere qualche loro man-
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camento. Allora, parlando da amico, trovava 
nei colpevoli la via a farli rinsavire. Si die­
dero così vari casi, nei quali un suo discreto 
e opportuno intervento influì provvidenzial­
mente sull’animo di alcuni, quand’erano in 
procinto di decidere intorno alla loro vocazio­
ne. Quindi a molti anni di distanza i suoi 
ex allievi non solamente lo ricordavano e lo 
rivedevano con piacere, ma nutrivano e pro­
fessavano per l’antico Maestro un’affettuosa 
venerazione e ne ascoltavano con riverenza i 
consigli.

Ma intanto gli anni s’incalzavano. Dopo 
aver lavorato fino al 1930 e lavorato assai più 
di quello che possa apparire da queste pagi­
ne, varcati gli ottanta, incominciò a sentire 
che era tempo di riposare. Le magiche dita, 
avvezze a far sprigionare melodie, non obbe­
divano più a’ suoi comandi sulle tastiere; a 
volte anche l’orecchio non distingueva più ret­
tamente come prima i toni; la sua energia, do­
minatrice sapiente dei cori, si affievoliva. Tut­
to insomma gli faceva comprendere che era 
giunta l’ora di cedere le armi.

Questa sua impotenza gli causava indici-
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bile pena. Con grande rammarico si venne ap ­
partando a poco a poco, finche non lo si vede­
va più attraversare il cortile se non per an­
dare alla mensa comune e alle comuni p ra ti­
che di pietà; poiché era stato sempre piissimo, 
come si addiceva a degno figlio di D. Bosco. 
Lo vedevamo dunque passare lesto lesto in da­
ti momenti, chiuso in se stesso, impeccabile 
sempre nel suo abito nero, am abilm ente sor­
ridente a chiunque gli rivolgesse un cenno di 
saluto.

Anche piccole cose ci servono per cono­
scere lo spirito di un confratello. Il 20 ottobre 
1933, un anno preciso prim a della morte, scri­
veva al suo Direttore: « Ieri, proprio per la 
mia spenzieratezza, ho mancato dalla confe­
renza di Y. S. Rev.ma! Le chieggo venia di 
questa involontaria m ancanza ed ho cercato 
di rim ediare facendomi ripetere i pensieri più 
salienti da qualche confratello ».

Caro Dogliani! Dopo aver goduto tanto 
credito nell’Oratorio, ben pochi ormai in­
contrava che se ne mostrassero consapevoli.
Il mondo era tu tto  cambiato intorno a lui. Que­
sto gl’ingenerava un senso di solitudine e quasi
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di abbandono, alimentandogli dentro una no­
stalgica malinconia, che l’avrebbe oppresso, 
se non fosse stato l’abituale pensiero di D. Bo­
sco a rasserenargli lo spirito. Dappertutto gli 
sembrava di vedere e di udire il buon Padre, 
che lo invitasse al Paradiso, additatogli da lui 
tante volte in vita.

Nei brevi colloqui con chi aveva, come lo 
scrivente, occasione di avvicinarlo, non mani­
festava altra aspirazione tranne che di ritro­
varsi per sempre con il suo amato D. Bosco. 
Una siffatta aspettazione si palesava più viva 
dopo che aveva avuto la gioia d’assistere alla 
canonizzazione del suo benefattore e ispira­
tore.

Non erano trascorsi sette mesi dall’apoteo­
si del Santo, che il sospiro del suo cuore venne 
appagato. Una breve infermità, che gli lasciò 
tempo e modo di ricevere con religioso fervore 
gli ultimi sacramenti, pose termine alla sua 
carriera mortale. Il 22 ottobre 1934 a 85 anni 
d’età e 67 di professione cambiava la terra 
con il cielo.

Vasto e sentito fu il rimpianto. Non si estin­
guerà tanto presto nel cuore dei fratelli la sua
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memoria, così legata alle più care tradizioni 
domestiche del comun Padre, e il suo nome 
sarà ripetuto in benedizione, perchè consa­
crato nella storia salesiana fra le glorie più 
belle.
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21

PIETRO CENCI

Nel maggio del 1882 il giovanetto Pietro 
Cenci si trovava nell’Ospedale Maggiore di 
Rimini, convalescente da broncopolmonite. 
Non aveva più nè padre nè madre. La Supe­
riora delle Suore addette all’assistenza degli 
infermi, sentendo compassione del povero or- 
fanello, gli prolungava il soggiorno colà e lo 
teneva occupato in lavorucci compatibili con 
la sua età e con la debolezza della sua costi­
tuzione. Una mattina lo chiama improvvisa­
mente, lo veste a festa, lo conduce nel parla­
torio e lo presenta a un sacerdote. Era D. Bo­
sco, che, essendo da tre giorni a Rimini, aveva 
ricevuto invito a visitare l’Ospedale.

La religiosa gli espose il caso del fanciul­
lo e lo raccomandò alla sua carità. Don Bosco,

13
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rivoltagli una parola paterna, domandò alla 
Superiora quanti anni avesse. Udito d ie  ne 
aveva appena undici: — Già! rispose. È trop­
po piccolo. Ha bisogno di m angiare ancora 
qualche pagnotta. Se sarà buono, lo prende­
rò Fanno venturo. —

L’anno dopo, nel periodo delle accettazioni, 
si ricordò della promessa e fece scrivere a l­
la detta religiosa che, se quel tal ragazzino 
era ancora disposto a venire da D. Bosco, egli
lo poteva accettare. Il giovanetto, che non 
aspettava altro, ne fu contentissimo e si p repa­
rò al viaggio.

Viaggio compiuto in modo un po’ singolare. 
Un canonico accompagnò Pietrino per un tra t­
to e poi lo lasciò proseguire da solo, dicendo­
gli: — Quando sarai alla stazione di Torino, ti­
ra fuori il tuo fazzoletto bianco e sventolalo. 
Ti vedrai venire incontro un signore alto e 
magro, che si chiama Garbellone, ed egli ti 
condurrà con sè da D. Bosco. — Pietro Cenci 
fece così la sua en tra ta  aH’Oratorio, accolto 
con molta bontà da D. Bosco, che lo affidò al 
Direttore D. Lazzero, raccomandandogli d ’a ­
ver cura della salute di lui.
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Le prime impressioni passive e attive fu­
rono buone. La novità dell’ambiente con la sua 
allegria, con le sue feste, con le attenzioni a 
lui prestate gli fecero piacere il luogo; d’al­
tra parte per la sua semplicità egli non era 
in grado di rilevare taluni inconvenienti, che 
D. Bosco doveva poi lamentare in una ben 
nota sua lettera del 1884 da Roma. I Superiori 
dal canto loro osservavano con soddisfazione 
nel giovane vivacità d’ingegno, schiettezza di 
carattere, bontà d’animo e candore d’innocen­
za, che facevano pronosticare bene del suo 
avvenire.

Quando parve opportuno, fu messo nel la­
boratorio dei sarti. Che cosa abbia determi­
nato la scelta, non sappiamo; ma senza dub­
bio quello era il suo posto. I laboratori di Val- 
docco, sorti dal nulla, avevano progredito mol­
to verso il tipo di vere scuole professionali, se­
condo il pensiero di D. Bosco. I capi, tutti sa­
lesiani, non curavano solo il profitto tecnico 
degli allievi, ma s’interessavano anche della 
loro condotta morale. Cenci, ben voluto da tut­
ti, emergeva fra i compagni per buon compor­
tamento e per diligenza nell’apprendimento
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dell’arte, alla quale univa canto, suono e de­
clamazione.

Abbiamo un documento che prova come 
egli si distinguesse fra  gli altri. Nel Natale 
del 1886 tu tti gli artigiani della casa si accor­
darono per commemorare il vero onomastico 
di D. Bosco, che cadeva il 27 dicembre, festa 
di S. Giovanni Evangelista, non il 24 giugno, 
festa di S. Giovanni Battista, nel qual gior­
no lo si celebrava per ragioni di opportunità. 
Perciò allora ogni laboratorio gl’indirizzò la 
sua letterina con le firme dei singoli alunni 
e dei rispettivi capi e assistenti. Ognuno a ti­
tolo di omaggio si obbligava a fare qualche 
comunione e qualche visita a Gesù Sacram en­
tato e a M aria Ausiliatrice per l’amato Padre. 
Orbene in capo alla lista dei 23 sarti figura
il nome di Pietro Cenci così: « Cenci Pietro 
farà IY comunioni e IY visite per Y. S. Ed 
è notevole che nessun altro del suo labora­
torio promette tanto quanto lui.

Ma c’è anche un fatto p iù  im portante che 
depone in suo favore. Egli andò m aturando a 
poco a poco nel cuore l’idea d ’im itare quei 
giovani artigiani che vedeva ogni anno avviar-
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si al noviziato di S. Benigno Canavese per con­
sacrarsi al Signore nella Società Salesiana. 
Quindi due anni dopo la morte di D. Bosco 
lo troviamo là annoverato tra gli ascritti del 
1891. In quella casa, destinata alla formazio­
ne religiosa e al perfezionamento professionale 
dei Coadiutori, trovò in Felice Merlo un abi­
le maestro dei sarti, venuto alla Congrega­
zione quando era già valente tagliatore. Da 
lui imparò egregiamente il taglio degli abiti, 
nel quale si rese poi a sua volta maestro dei 
maestri.

Intanto, apertasi di fresco la casa di Mi­
lano, il Merlo venne mandato colà e toccò a 
Cenci prendere la direzione del laboratorio. 
Giovane di 26 anni, aveva una salute così pre­
caria, che i medici gli pronosticavano pochi 
anni di vita; tuttavia si mise all’opera con 
tutto l’ardore del romagnolo.

Lo aiutavano nella scuola alcuni giovani 
confratelli e componevano la scolaresca un fol­
to gruppo di ascritti provenienti da varie parti 
d’Italia, un nucleo di aspiranti e alcuni po­
chi allievi, con i quali i detti confratelli face­
vano il loro tirocinio pratico sotto la sua guida
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Scarseggiavano peraltro  i mezzi d ’insegna­
mento, soprattutto  perchè scarseggiava il la­
voro. In un paese grosso, ma di cam pagna non 
se ne poteva trovare nè la quan tità  bastevole 
nè la varietà necessaria per occupare e per 
esercitare apprendisti di differente grado. Egli 
con un’energia straordinaria si accinse a prov­
vedere. Perciò anche più  volte alla settim ana 
andava a Torino, a Ivrea, ad Alessandria e 
altrove, financo nella Svizzera, in cerca di 
clienti e di ordinazioni. Questo lo obbligava 
non solo a disagi di viaggi in stagioni poco 
propizie, ma ancora a salire e scendere infinite 
scale per prendere misure di vestiti e poi per 
provare e riprovare abiti in via di fattura . P a r­
tiva quindi e ritornava carico di fagottini, il 
che gli faceva dire scherzevolmente che egli 
era professore di fagotto. Per chi non lo sa­
pesse, fagotto è il nome di uno strum ento da 
fiato. ■-!:-•!; \

Intanto, grazie a queste sue estenuanti fa ­
tiche, le commissioni fioccavano, sicché i suoi 
allievi non solo non dovevano più, come prima, 
occupare il tempo in lavori agricoli o di orti­
coltura nei poderi della casa o presi a fìtto,
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ma, non bastando lunghe ore del giorno, sacri­
ficavano sovente anche parte della notte per 
soddisfare in tempo agli impegni, mentre la va­
rietà delle richieste rendeva possibili tutte le 
esercitazioni proprie dell’arte, e in tal modo
i futuri maestri si formavano un buon corre­
do di cognizioni e una franca disinvoltura 
per quando sarebbero preposti alla direzione 
di scuole in tante parti del mondo.

A entusiasmare i giovani lavoratori contri­
buivano di tratto in tratto le onorificenze con­
quistate nelle mostre di grandi città italiane 
ed estere, dove esponevano i loro manufatti, 
come attesta il medagliere delia scuola. Nelle 
esposizioni professionali salesiane del 1901 
e 1906 tra le scuole di sartoria quella di S. 
Benigno Canavese ebbe la palma.

Cenci, quasi fosse poco il suo da fare, tro­
vò anche tempo a compilare pe’ suoi allievi un 
Metodo di taglio, dov’essi avessero una gui­
da sicura e rispondente alle esigenze odierne. 
Amore intelligente e matura esperienza lo di­
ressero nell’arduo lavoro, al quale sacrificava 
ore di sollievo e anche di sonno. Questa pub­
blicazione, oltre a congratulazioni e plausi di
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colleghi e di persone altolocate, gli valse il ti­
tolo di professore e di cavaliere della Corona.

Dopo vent’anni di sì instancabile e feconda 
attività a S. Benigno, i Superiori nel 1911 lo ri­
chiamarono alFOratorio. Ivi pure la scuola 
dei sarti era giunta a un livello di perfezione 
da poter stare a pari con i migliori laboratori 
dello stesso genere.

Ritornato dunque maestro dove era stato 
giovane discepolo, si sentì rinascere una nuova 
energia, che era quasi una febbre di lavoro 
per il bene dei suoi allievi della Casa Madre. 
Stuoli di questi nello spazio di 28 anni fecero 
sotto la sua guida i loro corsi quinquennali, al 
cui term ine sempre le più reputate sartorie 
della città se li disputavano, ben sapendo 
quanto fossero addestrati. Ed egli non cessava 
di tenersi in relazione con i vicini e in cor­
rispondenza con i lontani, seguendoli e cer­
cando di indirizzarli attraverso le vie del 
mondo.

Piace sempre rilevare come i Coadiutori 
form ati sullo spirito di D. Bosco gareggino 
nell’abilitarsi a fare di tutto e non dicano mai 
di no, quando si tra tti di prestar mano, dovun-
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que sappiano e possano, per il bene della ca­
sa, die lia la fortuna di possederli. Il nostro 
Cenci, per esempio, mentre riceveva richieste 
di collaborazione in Riviste tecniche e di par­
tecipazione in giurì, nei quali far valere la 
sua competenza, non negava il proprio con­
corso alla banda musicale e alla filodramma­
tica dell’Oratorio; anzi in entrambi i rami, 
benché alieni dalla sua professione specifica, 
veniva cooperando con ardore giovanile nel­
l’unico intento di rendersi più utile alla casa. 
Questo non farsi preziosi è proprio una delle 
caratteristiche dei buoni Coadiutori salesiani.

Risplendevano in lui le virtù religiose, 
prima di tutte la pietà. Era in essa veramen­
te esemplare. Nulla di affettato, nessuna osten­
tazione, ma regolarità passata in abito. Il suo 
esempio, avvalorato dalla stima che si aveva 
della sua persona, esercitava un influsso salu­
tare sopra gli allievi.

Con questi viveva in contatto continuo e 
pur dando loro confidenza e trattandoli con 
modi familiari, non mostrava predilezioni di 
sorta, nemmeno per i migliori e i più abili; 
anzi, se usava qualche preferenza, era per i
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meno facili di carattere o per i meno favo­
riti dalla natura. Perciò tu tti gli volevano bene 
ed egli esercitava su di essi un ascendente mo­
rale più efficace di qualsiasi autoritarism o.

Chi potrebbe calcolare poi le somme di 
denaro che dovette maneggiare, specialmente 
negli anni di S. Benigno? I Superiori avevano 
piena fiducia nella sua fedeltà a tu tta  prova, 
nè constò mai che egli facesse strappi alla po­
vertà religiosa, tanto si mostrava premuroso ed 
esatto nel rendere conto di tu tto  quello che 
spendeva. Del resto non si cercava svaghi o 
¡oddisfazioni personali. Modesto nelle sue esi­
genze, non usciva se non per necessità, nè am ­
biva a com parire in pubblico, ma trascorreva 
le sue giornate nel laboratorio o raccolto nella 
sua cam eretta ovvero occupato in cose di su- 
pererogazione.

Non è da tacere infine della sua tendenza 
a guardare tutto  dal lato migliore. Questa nota 
di ottimismo non gli perm etteva di veder nero 
nelle disposizioni dei Superiori, lo rendeva in­
dulgente verso i suoi confratelli, non lo faceva 
disperare del miglioramento di certi giovani 
e infine non gli lasciava perdere la serenità
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nelle indisposizioni che più o meno lo inco­
modarono dalla fanciullezza fino alla vecchiaia. 
Anche in ciò rispecchiava una grande virtù 
di D. Bosco.

Nessuno di coloro che l’avevano conosciuto 
da giovanetto, avrebbe creduto che potesse 
campare 68 anni, quanti ne contava quando 
morì il 5 dicembre 1939. L ’ultima infermità fu 
di breve durata, nè gli tolse di ricevere in pie­
na coscienza il conforto degli ultimi sacramen­
ti. E qui godo di potergli rendere una preziosa 
testimonianza. Recatomi a visitarlo la vigi­
lia della sua fine, appena mi vide, pronun­
ciò queste testuali parole: — È la mia ultima 
ora. Come sono contento! Oh sono proprio con­
tento, molto contento! — Morte invidiabile di 
un religioso, che, vissuto nella grazia di Dio, 
abbia consumato la sua esistenza nel servizio 
del prossimo per amor di Dio e nelFadempi- 
mento dei propri doveri! Soleva compiacersi di 
aver vestito D. Bosco da vivo, da morto e da 
Beato. Ecco un titolo singolare di gloria, che 
stimava maggiore di quelli procuratigli nel 
mondo dal lungo e onorato esercizio della sua 
arte.
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BARTOLOMEO VILLA

22

Ecco una figura caratteristica di Coadiuto­
re meritevole di essere fatta  rivivere. Nella per­
sona, nel tratto , nel parlare aveva tu tta  l’aria 
di un gentiluomo; ma nulla gli m ancava per 
essere insieme un buon salesiano, attaccatis­
simo alla Congregazione e pieno di venera­
zione per D. Bosco.

Venuto quindicenne a Torino nel 1881, si 
occupò come commesso nella confetteria del 
fratello. Conobbe D. Bosco, lo vide più volte, 
ma sappiamo di un solo incontro avuto l’anno 
dopo con lui. Dovendosi allora consacrare la 
chiesa di S. Giovanni Evangelista, le Signore 
del Comitato lo chiamarono a p reparare il rin ­
fresco da servire alle A utorità e specialmente 
il caffè per l’Arcivescovo consacrante e per
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D. Bosco. Il giovane, fiero di così onorevole 
incarico, si diede attorno, perchè ogni cosa 
fosse allestita appuntino. Terminata la lunga 
funzione, corse in cucina a prendere il caffè 
ben caldo; ma al ritorno ebbe la dolorosa sor­
presa di non trovar più la zuccheriera d’ar­
gento.

— Me l’hanno rubata! — esclamò tutto mor­
tificato a D. Bosco. — No, gli rispose con la 
sua calma il Santo, non l’hanno rubata, l’han­
no soltanto presa. — Volò nuovamente in cu­
cina e tornò rasserenato, stringendo la zuc­
cheriera tra le mani colma di zucchero. — Hai 
visto che avevo ragione? — ripigliò paterna­
mente D. Bosco. Intanto però Mons. Gastaldi, 
che aveva fretta di partire, sorbito il caffè 
amaro, se ne andava, accompagnato da D. Bo­
sco fino alla carrozza con la berretta in mano.

Un contatto con D. Bosco, anche il più insi­
gnificante, difficilmente si dimenticava nel cor­
so della vita. Anche Villa già ottantenne amava 
ripetere il racconto dell’episodio nel suo fe­
stevole linguaggio, in cui vibrava l’affetto ine­
stinguibile verso il Santo. Non sembra però 
che datasse da tale circostanza il germe della
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sua vocazione; è probabile tu ttav ia  che il fa t­
to abbia giovato a p reparare il terreno per 
quando il germe vi fu gettato dieci anni dopo 
dal successore di D. Bosco.

La cosa avvenne in questo modo semplicis­
simo. Nel maggio del 1893 un numeroso stuolo 
di pellegrini olandesi visitò l’Oratorio. Don D u­
rando, membro del Capitolo Superiore, fece di­
re al giovane Villa, dim orante nelle vicinanze 
di S. Giovanni Evangelista, che venisse ad 
apparecchiare il rinfresco nella grande sala 
della biblioteca. Egli eseguì da solo tu tti i 
servizi con tan ta  abilità e prontezza, che D. 
Rua ne rimase am m irato e domandò inform a­
zioni sul conto suo. Venne così a sapere, che 
il Villa era fratello di un Giuseppe morto a 
Torino nel 1870, il quale aveva goduto la fa ­
m iliarità di D. Bosco e di cui egli D. Rua ave­
va scritto un ’edificante memoria (1). Per­
ciò al term ine della giornata volle parlargli e 
lodatolo di quanto aveva fatto, l’invitò a p ran ­
zo per la domenica seguente.

Villa ne fu contento e andò puntuale. Se-

(1) D. Lemoyne la inserì nel voi. IX, p. 941 delle 
Memorie Biografiche.
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dendo di f ronte a D. Rua, ebbe agio di ascolta­
re le amabili cose, die il santo successore di D. 
Bosco sapeva sempre dire a’ suoi commensali 
e dopo fu da lui invitato a ritornare altre vol­
te, il che egli promise di buon grado. Ritornò 
infatti di lì a poco per le feste di Maria Ausi- 
liatrice e allora fu che D. Rua gli disse: — Qui 
nell’Oratorio ci sarebbe pane e lavoro anche 
per te, se vuoi. —

Queste semplici parole gli fecero sorgere 
in cuore un turbine di pensieri, che non gli 
diedero tregua se non quando risolvette di scri­
vere a D. Rua, che desiderava tentare la prova. 
Avutone il consenso, fece i preparativi alla che­
tichella senza dir nulla a nessuno e il 29 giu­
gno 1893 si presentò di buon mattino all’Ora- 
torio, donde rassicurò per iscritto il fratello, 
perchè non si preoccupasse di lui, ma senza 
indicare in che luogo si trovasse. Don Rua lo 
affidò al provveditore Giuseppe Rossi, che lo 
occupò nel magazzino generale. Solo dopo una 
quindicina di giorni il Coadiutore Pietro En- 
ria lo scoperse e avvertì la famiglia; ma non ci 
fu nulla da fare, perchè egli era già tutto di 
D. Rua e di D. Bosco.
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In pochi mesi diede tali prove di buon vo­
lere, che nell’autunno fu m andato come aspi­
rante a fare gli esercizi spirituali nella casa di 
S. Benigno e dopo incominciò ivi il suo novi­
ziato. F a tti quindi l’anno seguente i voti trien­
nali, ritornò all’Oratorio e riprese la sua occu­
pazione. In quel tempo fervevano anche tra  i 
Coadiutori le aspirazioni missionarie e Villa 
pure, preso da quell’idea, presentò la sua b ra ­
va domanda di partire per le Missioni; ma D. 
Rua gli disse: — La tua  missione è qui, vicino 
a me. Non ti m ancherà il lavoro e poi un bel 
posto nel paradiso. — Ed egli mise il cuore in 
pace.

I Superiori, senz’aspettare che il triennio 
della prim a professione fosse finito, già nel 1893
lo ammisero a quella perpetua, dopo di che gli 
venne addossato il carico di provveditore al 
posto di Rossi, che aveva bisogno di esser li­
bero per uffici d ’altro genere. Vi durò fino al 
1905, nel qual anno passò a disposizione del 
Capitolo Superiore per incarichi im portanti e 
delicati.

Era ormai uomo fatto. La Congregazione 
abbisognava sempre di Coadiutori fedeli ed
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esperti nel disbrigo di affari, che mal si con­
verrebbero ad altri; allora poi, non potendosi 
più contare sul bravo Rossi malandato in sa­
lute, ci voleva chi lo sostituisse. Nessuno me­
glio di Villa parve indicato a prenderne il po­
sto. Da quel punto i tre Rettori Maggiori 
D. Rua, D. Albera e D. Rinaldi gli rilasciarono 
procura generale, inviandolo sovente anche 
all’estero. La dignitosa presenza, le belle ma­
niere, il tatto fine, uniti a sagacità e disinvol­
tura non comuni, gli valsero grandemente a 
condurre pratiche talora odiose o intricate, nel­
le quali i sacerdoti per il loro carattere si 
troverebbero fuori del proprio elemento.

Sonò anche per lui l’ora del « calar le vele 
e raccogliere le sarte» {Inf., XXVII, 81), per­
chè la sua navigazione si avvicinava al porto. 
Lasciate quindi le solite incombenze, trascorse 
gli ultimi anni nella tranquillità della casa 
capitolare e occupato in faccende confacenti 
alla sua salute sempre più cagionevole. Il mez­
zo secolo di vita trascorso neH’Oratorio alimen­
tava di ricordi domestici le sue conversazioni, 
ricche di aneddoti e fiorite di arguzie e gu­
state specialmente, quando usava il suo signo-

u
209



rile e saporito piemontese. Che affetto alla 
Congregazione traspariva dalle sue parole! 
Notevole era in lui il gusto della proprietà e 
l’amore alla povertà. Per questo am ava veder 
risplendere dappertu tto  ordine e pulizia; per 
questo ogni guasto, ogni spreco non gli lascia­
vano aver pace, finché non avesse avvertito 
chi di ragione, perchè vi mettesse riparo e im­
pedisse qualsiasi altro incoveniente. Si m ostra­
va in ciò tenace delle buone tradizioni.

In  quel tempo, non più frastornato da d i­
straenti occupazioni, faceva a suo bell’agio 
le comuni pratiche di pietà e le sue divozioni 
particolari. L’ultim a di queste fu allorché, già 
febbricitante e quasi presago della prossima 
fine, volle discendere nella basilica per salu­
tare ancora una volta M aria Ausiliatrice.

In due inverni successivi il suo fisico aveva 
lottato vittoriosamente contro la broncopol­
monite. Sopravvenuta questa una terza volta, 
si sperava che di nuovo la superasse; ma tan ­
to non si poteva più pretendere da un orga­
nismo esaurito di forze. Il santo Viatico porta­
togli solennemente lo trovò sereno e in divoto 
fervore. Accompagnò con viva fede le pre-
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ghiere delFEstrema Unzione. Diede poi le ul­
time disposizioni e benedetto dal Rettor Mag­
giore si addormentò placidamente nel Signore 
l’i l  novembre 1946. Aveva terminato 80 anni 
di età e 52 di professione.
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GIOVANNI BATTISTA D ’ARCHINO

23

D. Bosco, dopoché era venuto D. A lasonatti 
ad aiutarlo nella direzione dell’Oratorio festivo 
e dell’Ospizio, sentendosi più libero, accondi­
scendeva con maggior facilità agl’inviti di p a r­
roci per predicazioni. A ndava perciò in molti 
paesi della provincia di Torino, sebbene di 
queste sue gite apostoliche non ci siano per­
venute sempre memorie. D i una sua andata  a 
V illafranca Piemonte non sapremmo nulla, se 
non fosse di una notizia conservata dal Coa­
diutore D ’Archino. In quel suo paese nativo 
egli, fanciullo dodicenne, aveva servito due 
volte la Messa a D. Bosco nel 1854; m a appres­
so non rivide più il Santo se non 33 anni dopo, 
come tosto diremo.
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Testimonianze autorevoli ci assicurano che 
fino al 1872 il giovane visse a Villafranca tutto 
dedito ai servizi della parrocchia, dove apprese 
anche la musica, e occupato in varie opere di 
carità. In detto anno passò come domestico al 
servizio di Mons. Enrico Gay, Vescovo di Bob­
bio, morto il quale nel 1880 non ritornò più 
al paese, ma si recò a Roma presso i fratelli, 
che tenevano un negozio in via Urbana. Qui
lo aspettava la Provvidenza.

La via Urbana non distava molto dal Ca­
stro Pretorio, dove proprio nel medesimo an­
no D. Bosco aveva mandato i Salesiani, in­
caricati di reggere una nuova parrocchia e di 
attendere all’erezione della chiesa del Sacro 
Cuore di Gesù, voluta da Leone XIII e da 
lui affidata al nostro Fondatore. D ’Archino 
dunque non tardò a entrare in relazione con 
essi, anzi divenne loro fornitore del pane e 
di altri generi alimentari. A poco a poco prese 
a voler loro tanto bene, che andava ripetendo 
ai fratelli: — Appena i Salesiani qui a Roma 
incominceranno ad accettare alcuno come reli­
gioso, io sarò il primo.

Intanto pregava il Signore che lo illuminas-



se. Tra l’altro si recava di tanto in tanto a 
fare il pio esercizio della Scala Santa, perchè 
Dio gli mostrasse la sua via. Finalm ente potè 
m andare ad effetto il suo sogno nel 1885. Es­
sendo ormai amico di casa al Castro Pretorio, 
si presentò una sera a D. Dalmazzo, D irettore 
dei Salesiani, e gli fece palese la sua intenzio­
ne. D. Dalmazzo non prese la cosa sul serio. 
Un uomo di 43 anni, che viveva in mezzo ai 
traffici, non gl’ispirava fiducia. Non poteva 
essere vittim a di un ’allucinazione? Tuttavia
lo invitò a ritornare da lui la m attina seguente.

All’indom ani di buon’ora fu all’appun ta­
mento; ma trovò piuttosto freddo il Direttore. 
T uttavia perorò così bene la causa della sua 
vocazione, che D. Dalmazzo: — Ebbene, gli 
disse, quando è così, ferm ati pure con noi. — 
E fin da quel giorno D ’Archino non si mosse 
p iù dal Sacro Cuore. A vuta poi la facoltà di 
fare ivi il suo noviziato dal 1° gennaio 1886, 
ivi pure fece i voti perpetui il 2 ottobre 1888.

Nel 1885 e 1886 D. Bosco non andò a Roma; 
vi andò per la ventesima e ultim a volta nel 
maggio 1887 alla consacrazione della chiesa 
del Sacro Cuore. Allora il buon D ’Archino lo
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avvicinò ripetutamente, anzi prese appunti 
di varie cose, delle quali fu testimonio, riguar­
danti quella dimora.

Una è la seguente, D. Dalmazzo l’aveva 
presentato a D. Bosco quale prossimo novello 
acquisto e D ’Archino, baciando la mano al 
Santo, gli disse: — Son diciotto anni che non 
ho più avuto la fortuna di vederla. L ’ultima 
volta fu il 28 dicembre 1869, festa di S. Giovan­
ni Evangelista. Allora mi confessai da lei nella 
chiesa di Maria Ausiliatrice.

— E dopo d’allora, gli chiese subito D. Bo­
sco, non ti sei più confessato?

— Sissignore, e più volte, ma non più da 
lei; perchè stava troppo lontano.

Qui, forse per togliergli l’impressione che 
D’Archino poteva aver provata a quella do­
manda sulla confessione, D. Bosco narrò in che 
modo la stessa domanda egli avesse fatta già 
al Ministro Crispi, come si può leggere nelle 
Memorie Biografiche (XVIII, 314).

D. Dalmazzo disse quindi a D. Bosco, che 
D’Archino era un buon tenore. Al che il San­
to: — Ma canti bene? — E intendeva signi­
ficare, se cantasse cose buone. — Signor D.
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Bosco, esclamò l’altro, io della mia voce mi son 
servito solo per cantare le lodi del Signore. — 
E D. Bosco: — Se canterai bene, andrai in P a­
radiso. — D ’Archino ritenne queste parole co­
me una precisa consegna da eseguire e vi si 
m antenne fedele per tu tta  la vita, non cantan­
do mai cose profane. Della sua voce il Card. 
Cagliero diceva che D ’Archino era il tenore 
più potente e gradevole da lui udito. E il Si­
gnore gliela conservò tale fino all’età di oltre 
90 anni.

In  quei giorni medesimi D. Bosco una volta 
gli disse: — Vedo che lavori molto: ma fai 
a tempo a fare le tue divozioni? — Signor D. 
Bosco, rispose egli, mi alzo presto e tra  me e 
l’Angelo custode cerchiamo di sbrigare tu t­
to. — Abbiti però cura della salute. Voglio che 
diventi vecchio, ma senza i mali della gio­
ventù. — A queste parole D ’Archino, tutto 
confuso, disse: — Se sono stato birichino per 
il passato, cercherò d ’ora in avanti di essere più 
buono. — Non hai capito, conchiuse D. Bosco. 
Intendo dire che non voglio che tu  abbia in 
seguito i mali provenienti dalla gioventù, cioè 
iì mal di testa, il mal di stomaco. — D ’Archino
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vide in queste parole una profezia, confermato 
in tale idea quando giunse a tarda età sen- 
z’aver mai sofferto simili disturbi.

D’Archino fu uno di quei Coadiutori, che 
vivono anni e anni nella casa e per la casa, 
dove l’obbedienza li ha una volta collocati. Le 
loro giornate si rassomigliano tutte dalla pri­
ma all’ultima, eppure non paion loro mono­
tone, perchè lo spirito di fede è l’anima del loro 
operare. La preziosità di questi Coadiutori si 
sperimenta appieno, quando vengono a man­
care. Allora sembra crollata una colonna del­
la casa.

Ritengo che sarà letta volentieri una pa­
gina del maestro D. Raffaele Antolisei, che 
ebbe D ’Archino accanto a sè per molti anni. 
Egli dopo la morte di lui scrisse: « Dotato di 
una splendida voce di tenore, considerò il can­
tare nella nostra Basilica come una sua mis­
sione speciale, una ubbidienza impostagli da 
S. Giovanni Bosco, e non mancò mai ad alcu­
na funzione, sebbene dovesse costargli alle vol­
te non leggera fatica. Per tanti anni provve­
ditore della casa, quotidianamente recavasi 
al mercato, che in quei tempi era lontano pa-
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recchi chilometri. E al m attino delle feste al- 
zavasi alle quattro  per recarvisi a piedi, fare le 
spese e ritornarsene pure a piedi in modo da 
trovarsi poi in tempo alle 7,30 per cantare in 
chiesa. Quando, molti anni or sono, colpito da 
una bronchite, dovette porsi a letto, davanti a 
me che m ’ero recato a salutarlo prim a d’andare 
a cominciare i Vespri di S. Francesco, scoppiò 
in pianto dirotto, perchè dopo tan ti anni non 
poteva adempiere questo suo dovere. U ltra­
nonagenario saliva ancora su all’organo per 
cantare una Salve Regina, di cui portava sem­
pre con sè l’autografo: la sua voce, non più 
potente come una volta, ma ancora m eravi­
gliosamente tim brata, destava in tu tti una vera 
commozione, perchè non ostentava la propria 
voce, ma questa anim ava di fede viva e di fer­
vida divozione, cantando con slancio di senti­
mento che m eravigliava gli stessi artisti, i quali
lo ascoltavano am m irati ». Quella Salve Regi­
na era composizione dello stesso caro maestro 
D. Antolisei.

Q uanti fummo non pochi anni al Sacro 
Cuore non possiamo dim enticarlo ogni m at­
tina all’Ave M aria infilare la sagrestia del San-
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tuario con passo lesto e un po’ saltellante e 
strascicando leggermente i piedi, dirigersi 
alla credenza, afferrare il Messale e precedere 
il sacerdote, che lo aspettava per andare a ce­
lebrare la prima Messa. Così continuò a fare 
fino al 1935, con la differenza che negli ultimi 
tempi, non potendo più recarsi al mercato, 
serviva quante più Messe gli fosse possibile, 
e questo fece fino a quando, un mese e mezzo 
prima della morte, nel trasportare il Messale 
cadde, battendo il capo sui gradini dell’altare 
di Maria Ausiliatrice e ferendosi alla nuca.

Quel colpo ne accelerò la fine. Si spense 
come un vecchio patriarca a 93 anni, presente 
a se stesso fino all’ultimo istante. Dell’abitua­
le suo spirito di fede era indizio il voler rice­
vere, da ogni sacerdote che lo visitasse, la san­
ta benedizione.

Un così buon servo di Dio, santificatosi nel­
l’atmosfera di D. Bosco, è una vera gloria del 
Padre e un modello da imitare per tutti i fi­
gli di lui.

m
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SERAFINO GIULIANELLI

A Rimini corse presto sulle labbra di molti 
il nome di D. Bosco. Il Vescovo Battaglini era 
suo ammiratore. Ecclesiastici e laici ne diffon­
devano le Letture Cattoliche. Onde nel 1882 
D. Bosco al giovane studente Francesco Toma- 
setti, divenuto poi Procuratore Generale della 
Congregazione a Roma, potè dire ritornando 
da Rimini: — Sono stato dalle tue parti, Fran- 
cescliino, a Rimini. Che brava gente ho trova­
to là! Hanno trattato  il povero D. Bosco come 
se fosse stato un principe. — Ecco perchè la 
lontana città romagnola m andava giovani fino 
a Torino da D. Bosco. Prim a che ci venisse il 
futuro Coadiutore Cenci,vi stava già da quat­
tro anni un altro futuro  Coadiutore riminese, 
che si chiamava Serafino Giulianelli.
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1 genitori di Serafino affidarono il figlio 
tredicenne a D. Bosco nella speranza forse di 
avere un prete. Entrò egli alFOratorio nel lu­
glio 1879. Di carattere docile e inclinato alla 
pietà, si mise nelle mani di D. Bosco, confes­
sandosi regolarmente da lui. Le cose che vede­
va e udiva lo affezionavano sempre più al luo­
go. Le feste, le partenze di Missionari, le no­
tizie della Congregazione, i fatti prodigiosi di 
Maria Ausiliatrice e di D. Bosco stesso, i so­
gni, le « buone notti », tutto contribuiva a far­
gli comprendere che era venuto in una casa 
benedetta da Dio.

Ma più che non agli studi il giovane si sen­
tiva inclinato alla vita pratica; perciò dopo tre 
anni di ginnasio D. Bosco, gran conoscitore 
delle anime, gli propose di farsi libraio. Egli 
si rimise interamente a lui, e fu la sua fortu­
na, perchè quella era veramente la sua voca­
zione. Messo con il Coadiutore Barale, diret­
tore della Libreria, rivelò attitudini rare a cotal 
genere di occupazione e vi si affezionò a se­
gno, che decise di stare sempre con D. Bosco. 
Quindi a vent’anni nell’ottobre 1886 fece i vo­
ti, legandosi perpetuamente alla Società. E po-
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fco dopo D. Bosco gli diede un segno di straor­
dinaria fiducia.

Nel 1888 ci sarebbe stato il giubileo sa­
cerdotale di Leone X III. Il mondo cattolico 
si apprestava a celebrarlo con la maggiore 
solennità possibile. Nel programm a dei festeg­
giamenti figurava la grande novità di una 
esposizione vaticana. Don Bosco, volendo che 
i Salesiani vi prendessero parte, im partì gli 
ordini opportuni, specialmente a quelli dell’A­
merica. O ltre a vistosi saggi della Tipografìa 
e della Libreria, la Congregazione espose una 
collezione interessante di zoologia, botanica e 
mineralogia dell’America del Sud e una sva­
riata  mostra di armi, lavori e curiosità degli 
Indi patagonici. Orbene sul finire del 1887 
Giulianelli fu inviato a Roma, per ordinare e 
vegliare quella sezione. Egli diede allora la 
prim a volta a conoscere la sua abilità e de­
strezza sia nel tra ttare  con le A utorità vati­
cane, sia nell’illustrare ai visitatori le cose 
esposte, non che nel far sì che nulla subisse 
guasti o andasse perduto.

Chiusa l’esposizione, i Superiori non lo ri­
chiamarono più a  Torino, ma lo lasciarono al
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Sacro Cuore, perchè accudisse al buon anda­
mento e allo sviluppo di quei laboratori e in­
tanto mettesse su una Libreria.

A questa dedicò subito la migliore parte 
della sua intelligente attività. Per la pratica 
fatta a Torino l’impresa non lo trovò impre­
parato. Pur mantenendo alla Libreria caratte­
re privato, cioè senza ostensione alla vista del 
pubblico, le acquistò a poco a poco una lar­
ga clientela e un vasto raggio di affari. Ivi 
concentrò fino al termine della vita il meglio 
della sua operosità perfezionando sempre più 
la propria tecnica libraria ed anche editoriale, 
quando nell’Ospizio venne impiantata la tipo­
grafia. Era una felicità per lui ogni volta che 
il frutto della sua industria gli permetteva di 
rendersi utile alla casa, che non nuotò mai 
davvero nell’abbondanza.

Ma non viveva esclusivamente per la Libre­
ria. Egli esercitava in pari tempo le parti che 
diremo di maggiordomo. Aveva gran peso il 
suo intervento neH’amministrazione domesti­
ca, che d’anno in anno si complicava con gl’in­
grandimenti dell’Ospizio. In molti casi rap­
presentava questo di fronte alle Autorità ci-
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viìi e sapeva disbrigarsi molto bene in occa­
sioni straordinarie di manifestazioni, d ’inviti 
o di visite. D ue volte venne all’Ospizio la 
Regina M argherita, ricevuta con tu tta  la so­
lennità. In  simili circostanze Giulianelli era, 
per così dire, il gentiluomo d ’onore, e come se 
la cavava bene!

Con tutto questo, nell’intim ità della fami- ' 
glia non si dava tono o aria di sorta, ma appa­
riva sempre il buon confratello alla mano, 
servizievole, cortese, gioviale e anche spiri­
toso. Superiore a quanto sapesse di meschinità, 
non si faceva pregare per sostituire chiunque 
da indisposizione improvvisa fosse costretto 
a tralasciare le sue occupazioni. Nè solamente 
cantava sull’orchestra o nelle accademie, ma 
per divertire i ragazzi interni ed esterni re­
citava pure nel teatrino, che per qualche tem ­
po era forse il solo in Roma. Non basta. Per 
buon numero d ’anni fece il catechismo dome­
nicale nell’Oratorio festivo. Insomma, nell’O- 
ratorio di Torino aveva im parato che il Coa­
diutore salesiano dev’essere pronto a fare di 
tutto, e m etteva in pratica la lezione.

Osservandolo in queste e altre occasioni,
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chi non sapesse delle sue brighe quotidiane, 
avrebbe potuto immaginare che avesse poco 
da fare; invece le sue giornate erano piene ed 
egli cercava il suo miglior conforto in una pie­
tà sincera e soda e nel desiderio di fare in Ro­
ma onore a D. Bosco, da lui teneramente 
amato.

Nelle pratiche di pietà perseverò sino alia 
fine con la regolarità appresa da D. Rua e dai 
primi discepoli di D. Bosco. Quindi non man­
cava mai a quelle comuni e se per qualunque 
motivo non potesse trovarsi con i confratelli, 
si faceva coscienza di non lasciare la Messa 
e la Comunione. E riguardo a D. Bosco, spe­
cialmente negli ultimi anni, commoveva il sen­
tirlo rievocare i ricordi lontani di fatti, che 
tanto avevano influito nella sua formazione.

Sembrerà a taluno che io esageri; ma aven­
dolo visto e trattato da vicino per ben nove 
anni nel periodo migliore della sua vita, posso 
accertare che egli meriterebbe assai più e as­
sai meglio che non siano questi pochi e poveri 
cenni. Giulianelli personificò realmente in sè 
l’ideale del Coadiutore salesiano.

Quando le forze incominciarono a dirni-
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unirgli senza speranza di riprendere il prim i­
tivo vigore, rallentò alquanto le sue fatiche, 
ma non sognò nemmeno quello che nel lin­
guaggio burocratico si dice collocamento a ri­
poso. Lavorava quanto poteva e faceva lavo­
rare.

N eppure un forte attacco causato da arte- 
rio-sclerosi lo indusse a cercare quiete assolu­
ta: anzi, appena rimesso, riprese con energia 
le solite occupazioni. Soltanto un colpo di 
trombosi lo abbattè definitivamente. Ebbe tre­
dici giorni di angosciosa agonia, nei quali po­
tè ricevere i santi sacramenti, e si spense il 2 
febbraio 1939, a 73 anni di età e 52 di pro­
fessione.

Mandi il Signore in ogni tempo alla nostra 
Società Coadiutori dello stampo di questo de­
gno figlio di D. Bosco, adorni delle v irtù  che 
informarono la sua vita intera e che gli meri­
tarono certo un bel premio in paradiso.
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FRANCESCO MASCHERONI
25

26

GIUSEPPE RUFFATO

Perchè una casa salesiana vada avanti be­
ne, D. Bosco disse che occorrono tre persone 
di vaglia: il direttore, il cuoco, il portinaio.
I due Coadiutori nominati sopra appartengono 
alla categoria dei cuochi; essi passarono tut­
ta o quasi tutta la loro vita di Salesiani a 
cuocere e a confezionare vivande per centi­
naia di bocche senza mostrare mai il menomo 
desiderio di cambiare occupazione. Che fac­
cia così chi lavora per lucro, non c’è da 
meravigliarsi; ma che vi si adatti di buon
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grado chi lo fa per obbedienza e avrebbe la pos­
sibilità di ottenere il passaggio ad altro lavoro, 
è cosa che va fuori dell’ordinario.

Il primo dei due, già venticinquenne, si tro­
vava ancora nel suo paese natio M ariano Co- 
mense a capo di un’azienda agricola bene av­
viata, ma non era contento: aspirava in cuor 
suo a qualche cosa di meglio, e pregava, p re­
gava molto per conoscere la volontà di Dio. 
Finalm ente questa volontà gli si fece m anife­
sta. Incontrandosi con il sacerdote salesiano 
D. Mosè Veronesi, fu da lui consigliato di r i­
volgersi a D. Bosco. Venne dunque a Torino e 
parlò con D. Bosco. Il Santo, scorgendo nel gio­
vanotto le attitud in i per essere un buon sale­
siano, gli propose di entrare nella Congrega­
zione e quegli, accettata la proposta, si mise 
nelle sue mani.

Benché avesse fatto classi ginnasiali, de­
clinò l’invito d ’intraprendere la carriera eccle­
siastica; non si sentiva alla sua età di rim et­
tersi nei banchi della scuola e disse che p re­
feriva farsi salesiano cuoco. Don Bosco lo prese 
in parola e nel settembre 1883 lo mandò alla 
nuova casa di Mogliano Veneto come aspi-
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rante addetto alla cucina. Qui, fatto il novi­
ziato, si consacrò al Signore nel 1885 con i 
voti triennali e nel 1888 con i voti perpetui.

Fatta la cucina per 14 anni a Mogliano, 
fu mandato a compiere il medesimo ufficio 
nelFimportante istituto di Verona, dove ri­
mase 30 anni. Ma non limitava la sua atti­
vità a cucinare. Senza venir meno alla dovu­
ta puntualità, sonava uno strumento nella 
banda, recitava nel teatro, prendeva parte 
alla scuola di canto e a tempo e luogo sapeva 
anche esercitare un po’ d’apostolato fra i gio­
vani. Cresciuto il numero di questi, dovette 
rinunciare a occupazioni geniali e nelle poche 
ore di libertà visitava qualche chiesa di Ve­
rona, più spesso quella di S. Zeno dove edi­
ficava i fedeli con il suo contegno pio e divoto 
nella preghiera.

Così tirò avanti fino al 1926. Allora le fa­
tiche culinarie di un grande collegio richie­
devano forze superiori a quelle di un vec­
chio che si avvicinava agli ottanta; perciò 
i Superiori gli trovarono una nicchia proprio 
per lui, destinandolo alla casa di Castel Gan- 
dolfo, nella quale doveva provvedere alla men-
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sa della sola comunità. In quel luogo di quiete 
nascondeva gl’incomodi dell’età, studiandosi 
di non essere di peso ai confratelli. Intanto 
viveva di ricordi. Era un piacere sentirlo rac­
contare con fare bonario e faceto episodi di 
vita salesiana. In quelle condizioni si preparò 
placidam ente al suo tramonto.

La morte lo colse all’improvviso. La m attina 
del 7 dicembre 1940, mentre scendeva le scale 
per recarsi nella chiesa ad ascoltare la Messa, 
un ’emorragia cerebrale lo prostrava sui gradi­
ni. I confratelli accorsi al tonfo non poterono 
far altro che constatarne la morte e am m ini­
strargli sub conditione l’Olio Santo. Non an­
dò all’eternità im preparato. Aveva trascor­
so gli ultimi anni nel m isurato lavoro e in 
molta preghiera. Proprio il giorno innanzi alla 
fine aveva detto che si sentiva pronto ad an­
dare con D. Bosco. D e’ suoi 84 anni ne aveva 
vissuti 55 nella Congregazione. Un giudizio 
su di lui espresse l’Economo Generale D. G irau- 
di, che lo conosceva molto bene, scrivendo al suo 
D irettore appena ricevuta la notizia del deces­
so: « Pregheranno certamente per lui i molti 
Confratelli che ricordano la sua bontà, il suo



spirito di sacrificio, la sua calma e dolcezza, 
tutte le cortesie che il buon Francesco sapeva 
prodigare a quanti gli si rivolgevano, sempre 
presente nel suo campo di lavoro. Quale teso­
ro sono per la nostra Congregazione questi 
cari Coadiutori! ».

Giuseppe Rubatto aveva due anni meno 
di lui, ma era entrato alFOratorio più giovane, 
a 18 anni, nel 1876. Fece ancora ivi il noviziato 
sotto la guida di D. Barberis stando in cucina, 
e per 12 anni vide e avvicinò D. Bosco. Povero 
e illetterato figlio della campagna (era nato a 
Feletto torinese), dalla semplice convivenza 
neirambiente del nostro santo Fondatore ri­
cevette nello spirito un influsso di vita spiri­
tuale, che lo venne trasformando e preparando 
a sempre maggiori ascensioni.

Da semplice aiutante di cucina nell’Ora- 
torio diventò capocuoco a S. Benigno nel 1879, 
quando fu aperta quella casa di noviziato. 
Lo conoscevano tutti sotto il nome di Giuspìn 
(Giuseppino). Quel vezzeggiativo piemontese 
ci richiamava un ometto sempre in moto fra 
le sue pentole, ma calmo, riflessivo e buono 
come il pane. Tanto buono da esigere che i suoi
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aiutanti si prendessero ogni pomeriggio un po­
co di libertà per conservarsi in salute. Anche 
lui usciva nelle stesse ore dalla cucina, ma 
non perdeva tempo: suo svago era lavorare 
nell’orto.

Dopo essere stato qualche anno a R ivalta e 
a Chieri andò a trascorrere la sua vecchiaia 
al Colle D. Bosco, dove attese ai soliti lavori 
fino al 1934. Allora, aum entata la com unità e 
avanzata ormai l’età, non gli bastavano più le 
forze a continuare; dopo 56 anni di vita cuci­
naria, fu esonerato e lasciato a sè; m a non 
cessò fino all'ultim o giorno di cingersi il suo 
grembiale, lavorando senza tregua.

Sapeva appena appena leggere e scrivere; 
eppure dava prove di possedere la scienza dei 
Santi, e la dispensava a coloro che lo avvici­
navano. Era impossibile non iscorgere nella 
sua semplicità l’innocenza e non am m irare 
nella sua operosità il raccogliemento. Parlava 
con senno. L’allora D irettore della casa ricorda 
ancora la sua acutezza nel giudicare persone 
e fatti e come gli bastasse osservare gli aspi­
ran ti coadiutori, che erano ivi in buon numero, 
per pronosticarne la riuscita. Il medesimo Di-
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rettore non ha dimenticato il suo senso di op­
portunità nel suggerire con umiltà provvedi­
menti per il buon andamento delle cose dome­
stiche.

1 visitatori del pio luogo, dove si conserva 
la povera casetta di D. Bosco, si compiacevano 
di ascoltare il vecchietto a discorrere del Santo 
così come l’aveva potuto vedere nella sua umi­
le condizione, e godevano di sentire da lui 
che D. Bosco era contento di qualunque cibo 
gli venisse apprestato, che si mostrava sempre 
sorridente, che teneva abitualmente gli occhi 
bassi, che non fissava nessuno in volto. L ’aver 
posto mente a tali particolarità rivelava fin 
d’allora in lui uno spirito tutt’altro che super­
ficiale.

Si narra in proposito questo episodio. Un 
giorno arrivò lassù una contessa con la figlia 
e con alcune altre contessine sue parenti e 
avendo già udito parlare del buon Coadiutore, 
che aveva conosciuto D. Bosco, manifestò il 
desiderio di vederlo. Si presentò egli con il suo 
fare modesto e lieto e invitato a dire del Santo,
lo fece con sì bel garbo, che la Signora nel con­
gedarsi gli raccomandò di pregare per lei e
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per le altre persone presenti; ma poiché il bravo 
vecchierello non alzava gli occhi, gli disse di 
guardarle per ricordarsi poi di loro. Egli nella 
sua ingenuità promise le preghiere, ma in m a­
niera amabile evitò di ferm are lo sguardo su 
alcuna. Ecco la forza dell’abitudine: a 80 anni 
aveva ancora i pudori giovanili.

Il suo spirito di preghiera edificava vera­
mente chiunque lo osservasse. Bastava vedere 
la calma divota con cui faceva il segno di 
croce per discoprire sotto quelle meschine sem­
bianze un’anim a di Dio. Ma quando stava rac­
colto dinanzi al tabernacolo sem brava un con­
templativo e veniva una gran voglia di rac­
comandarsi alle sue orazioni.

Visse così fino all’età di 84 anni; poi, come 
la lam pada che si spegne per mancanza di olio, 
così egli il 17 dicembre 1940 si sentì mancare 
e coi nomi di Gesù e di M aria sulle labbra 
rese la sua bell’anim a al Signore. In un lun­
go e oscuro lavoro aveva servito con fedeltà e 
amore Iddio e la Congregazione.
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DOMENICO ZANOLOTTI

Domenico Zanolotti fu un Coadiutore del­
lo stampo di Giulianelli. Gli rassomigliava èli­
che fisicamente. Eguale operosità, stesse reli­
giose disposizioni, buona attitudine a varie co­
se, quantunque le sue mansioni siano state 
più. modeste.

Era nato ad Albuzano nella provincia di 
Pavia F8 febbraio 1851. La Provvidenza lo 
condusse al collegio Borgo S. Martino nel 1876, 
quando aveva già 25 anni. Qui attese a uffici 
di casa, mentre il Direttore D. Bonetti, scor­
gendone la buona sfoffa, lo veniva coltivan­
do nella pietà.

Sentendo parlare molto di D. Bosco, ave­
va un gran desiderio di vederlo. Tre volte lo



vide durante la sua dimora a Borgo. La p ri­
ma e terza visita furono nel novembre 1876 
e nel novembre 1877 per identico motivo, cioè 
per celebrarvi la festa di S. Carlo, patrono del 
collegio. Lo impressionava l’entusiasmo dei 
giovani per il caro Padre e il loro affollarsi al 
suo confessionale. Egli pure volle avere la 
consolazione di aprirgli il suo cuore in con­
fessione. Nel luglio del medesimo 1877 D. Bo­
sco aveva accompagnato a visitare la casa 
Mons. Ceccarelli. parroco di S. Nicolas de los 
Arroyos nella Repubblica Argentina e gran­
de amico del Santo. In  tale occasione Zanolot- 
ti udì con stupore un gran parlare di Missio­
nari Salesiani, dei quali si stava preparando 
la terza spedizione. Tutte queste circostanze 
gli misero nel cuore un crescente affetto per 
D. Bosco, affetto che lo mosse a prendere la 
risoluzione di legarsi perpetuam ente a lui e 
alla Congregazione.

In fa tti nel 1878 lo troviamo nelFOratorio. 
Era l’ultimo anno che gli aspiranti facevano ivi 
il loro noviziato sotto la guida di D. Barberis, 
e Zanolotti fu uno di quegli ultim i novizi ora- 
toriani. Fatta  la prim a professione religiosa
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l’anno seguente, venne ammesso già nel 1880 
a quella definitiva. Dopo rimase vicino a D. 
Bosco altri otto anni, felice di vederlo spesso, 
di ascoltarne le « buone notti » e le conferenze 
al personale, di servirlo talora a mensa e più 
ancora di confessarsi da lui, finché le forze 
permisero al buon Padre di esercitare quel 
ministero nella chiesa di Maria Ausiliatrice 
per tutti gli abitanti della casa. Allora Zano- 
lotti fu occupato prima nella sagrestia e dopo 
nella stereotipia, mentre prestava sempre vo­
lentieri la sua bella voce di basso fra i cantori 
della chiesa. I ricordi di quegli anni, vissuti 
nell’Oratorio al tempo di D. Bosco, erano da 
lui rievocati con gioia nell’ultimo periodo del­
la sua vita, quando la memoria ama ritornare 
sul remoto passato.

Due anni dopo la morte di D. Bosco i Su­
periori lo assegnarono come guardarobiere al­
la casa di S. Giovanni Evangelista; ma sei 
anni appresso lo richiamarono all’Ora+orio, 
perchè aiutasse nella libreria1. Passato un al­
tro sessennio, fece ritorno a S. Giovanni E- 
vangelista, ripigliando il suo primitivo ufficio 
di guardarobiere, che esercitò fino a che l’età
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e la salute glielo permisero. Furono gli ultimi 
34 anni della sua vita. Sonata l’ora di esser 
messo a riposo, non istava in ozio, ma godeva 
di rendere piccoli servizi nella chiesa e soprat­
tutto di prender parte al canto sull’orchestra 
e nel coro, dolce occasione, alla quale dovette 
rinunciare, quando l’udito non gli serviva più 
a governare la voce.

Un tempo cedette alla tentazione del fumo. 
Non era abitudine, ma facilità a profittare di 
occasioni o a farne nascere. Vorrei non dirlo, 
perchè questa, comunque sia, in un Salesiano 
è una macchia troppo disonorevole. Posso tu t­
tavia soggiungere, che durante un corso di 
esercizi spirituali propose di non fum are mai 
più e mantenne fermamente il proposito. Per­
ciò quello che mi avrebbe trattenuto dal p ar­
lare qui di lui, mi ha offerto una buona ragio­
ne per non escluderlo dalla compagnia degli 
altri. Anche Cicerone dice: « Chiunque può 
errare; ma soltanto lo sciocco persevera nell’er­
rore ». (1)

Come nelle malattie i religiosi rivelano il

(1) C uiusvis hom inis est errare; nullius, n isi insi- 
pientis, in errore perseverare  (P hil. XII, 2).
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loro grado di virtù, così, quando giunge l’ina­
bilità al lavoro, danno a vedere a qual punto 
siano arrivati di vita interiore. Allora infatti 
gli uni, abituati a una certa superficialità, 
passano le giornate a piatire sui loro incomo­
di, e altri, avvezzi ad ambulare cum Deo, a 
farsela con il Signore, mentre raccolgono le 
ultime forze per rendersi utili in quel poco 
che possono, vivono raccolti nutrendo lo spi­
rito di letture pie, pregando e meditando. 
Quanto edificano i vecchi Coadiutori, i quali 
sanno fare così quello che si dice praestolari 
cum silentio salutare Dei, aspettare in silenzio 
la misericordia di Dio. (G e r ., Lament., I li, 26).

Zanolotti apparteneva a questa categoria. 
Viveva di preghiera. Passava gran parte del 
suo tempo nella chiesa pubblica o nella cap­
pella interna, nella quale si tratteneva pure e 
sovente in ore notturne. Gli acciacchi della 
vecchiaia gli causavano non poca molestia, 
al che si aggiungevano sofferenze intime, con 
le quali piacque al Signore di purificarlo; ma 
dallo spirito di preghiera attingeva la forza 
d’animo e la serenità, che non lo abbando­
narono mai e che rifulsero specialmente nel-
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l’ultim a malattia. Vedeva avvicinarsi la morte 
senza un lamento, senza il menomo rimpianto. 
Anche dopo che aveva già ricevuti gli estremi 
conforti religiosi e gli rim aneva ancora un po’ 
di vigore, accoglieva i visitatori non solo con
il buon sorriso, ma anche con il motto piace­
vole e spiritoso. Era stato sempre di umore 
allegro e faceto.

Sul principio di settembre del 1936, colpi­
to da itterizia, parve poter superare il male; 
ma per la grave età di 85 anni la natu ra non 
ebbe più rinfranchi reattivi contro il progres­
sivo spossamento. Spirò il 21 ottobre seguente.

I suoi sessantanni di vita salesiana, ben­
ché trascorsi in non vistosi uffici, non furono 
spesi invano. Lo dimostrava evidentemente la 
tranquillità di coscienza, con la quale andava 
incontro al giudizio di Dio.
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CIPRIANO AUDISIO
28

Nell'Oratorio (luglio 1952) sta per essere 
demolito un corpo di fabbrica, che i non ul­
timi arrivati continuano a chiamare Casa Au- 
disio. L ’aveva costruito D. Bosco; quella deno­
minazione gli venne e gli rimase, perchè ve la 
lasciò quasi impressa il Coadiutore Cipriano 
Audisio col tenervi per lunghi anni il suo 
quartiere generale, segnalandosi per uno spi­
rito in tutto conforme all’ideale del Coadiuto­
re di D. Bosco e vivendo esemplarmente affe­
zionato e fedele alla nostra Società.

Era nativo di Entracque nella provincia 
di Cuneo. Entrò diciannovenne all’Oratorio 
nel 1866. Passati cinque anni in vari uffici, 
nei quali potè conoscere bene la vita della ca-
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sa e il carattere della Congregazione, ottenne 
di essere annoverato tra  i novizi del 1871-72. 
Chiuse l’anno di prova con la professione tr i­
ennale e fece i voti perpetui nel 1875. D ’allora 
in poi non ebbe altra maggiore aspirazione che 
quella di essere e m ostrarsi degno figlio di D. 
Bosco, nelle cui mani si era posto anima e 
corpo.

Uomini, come lui, che nell’esteriorità della 
persona e nella qualità delle occupazioni non 
differiscono da secolari della medesima condi­
zione, venivano da D. Bosco inform ati a so­
dezza religiosa soprattutto col tra ttarli molto 
familiarmente, ispirando loro una confidenza, 
che glieli rendeva a poco a poco malleabili e 
pronti a qualsiasi cosa. Ciò spiega in gran 
parte come certi Coadiutori vivessero anni e 
anni sempre occupati nei medesimi lavori, per 
quanto umili e monotoni questi fossero. Basta­
va loro pensare che ve li aveva messi D. Bo­
sco, perchè non si sentissero alcuna velleità di 
cambiare.

È quello che abbiamo visto già di parecchi 
e che vedremo ora di Audisio. Don Bosco stesso
lo costituì guardarobiere dell’Oratorio ed egli

242



la durò per oltre 50 anni fino alla morte fra 
biancheria e oggetti di vestiario appartenenti 
a sei, otto, nove centinaia d’individui di varia 
età e qualità.

Ma più che il tempo, a noi interessa vedere 
il modo, con cui eseguiva il suo incarico. Due 
cose sono da dire in sua lode a questo riguar­
do. Fu diligente nel custodire sia le montagne 
di robe che gli ritornavano ogni settimana dal 
bucato, sia la svariata moltitudine di vestiti, 
che teneva ben assestati nelle innumerevoli 
caselle, e fu ognora pieno di carità nel tratta­
re, dirò così, la sua numerosa clientela. Nella 
diligenza lo aiutava una straordinaria me­
moria locale, per cui, ritenendo a mente la di­
sposizione di tutto l’esteso casellario, ricordava 
numeri, nomi e altri dati dei singoli. La sua 
carità poi spiccava nella quasi materna atten­
zione che metteva nel far sì che a nessuno 
mancasse il necessario per coprirsi. Rispettoso 
verso i superiori, i sacerdoti e gli anziani, non 
vedeva negli altri che tanti suoi amici, salu­
tandoli tutti con il piemontese amìs.

E nell’umiltà della sua monotona incom­
benza tirò via per mezzo secolo. Una volta

243



sola ebbe il suo momento di debolezza. Sco­
raggiato dalla vista di certe incomprensioni, 
aveva deciso di abbandonare il posto e ce­
dere ad altri le cliiavi; ma non mandò ad ef­
fetto il subitaneo divisamento, perchè al sem­
plice richiamo di un buon confratello rientrò 
in se stesso: piangendo chiese perdono al su­
periore, al quale aveva m anifestato la sua 
intenzione, e perseverò fino al termine de’ suoi 
giorni nel solito lavoro.

Tanto più ammirevole ci appare tale per­
severanza, se pensiamo che non cercava mai 
svago di sorta. Era opinione comune, che Au- 
disio non fosse uscito di casa nemmeno una 
volta nelle orette di diporto settim anali conces­
se, anzi consigliate a tu tti i confratelli, che 
neH’Oratorio non debbono condurre al passeg­
gio gli studenti o gli artigiani. Unica sua usci­
ta durante l'anno era per recarsi a fare gli 
esercizi spirituali nel collegio di Lanzo. Si 
svolsero dunque tra  la guardaroba, la chiesa 
di M aria Ausiliatrice e la propria cam eretta i 
suoi c inquan tann i di vita religiosa.

Non si creda però che non sapesse fare 
altro che il lingerista. I più anziani ricordano
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ai cora che nel salone, dove gli studenti dice­
vano le orazioni della sera, troneggiava un 
grazioso altarino, adorno variamente secondo 
le ricorrenze. Orbene era tradizione che a 
prepararlo dovesse pensare Audisio, ed egli 
faceva questo con amore e buon gusto nelle 
novene, nei mesi e nelle feste. Inoltre D. Bo­
sco, quando per l’eccessivo numero dei gio­
vani accettati veniva a mancare il posto, dice­
va a chi di ragione: — Andate da Audisio, 
egli troverà modo di far luogo. — Difatti s’in­
gegnava a improvvisare letticciuoli per la not­
te in angoli della sua casa e con paterne at­
tenzioni, con parole di conforto, con minute 
cure alleviava le pene di giovanetti, che in 
quelle condizioni sentivano più viva l’amarez­
za del distacco dai parenti.

Audisio fu uomo di preghiera: nella pietà 
rinnovava quotidianamente le forze dello spi­
rito per continuare con costanza il suo tenore 
di vita. Incominciava la giornata entrando 
ogni mattina alle 4,30 nel santuario e là ascol­
tava il maggior numero possibile di Messe. 
]E come faceva bene il segno di croce! Lo spi­
rito di preghiera lo sostenne in alcune gravi
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m alattie sopportate con edificante pazienza. 
Nell’ultima, avendo un confratello creduto op­
portuno parlargli della guardaroba, rispose:
— Non è più il tempo; pensiamo a pregare.
— Nel ricevere gli ultim i sacram enti pregava 
col fervore di un serafino.

L’inferm ità, che lo rapì all’Oratorio, durò 
pochi giorni. Qualche minuto prim a di spirare 
baciò con trasporto il Crocifisso. Il Signore se
lo prese con sè la m attina del 18 dicembre 
1917. Aveva 71 anni. In  casa i confratelli che 
meglio lo avevano conosciuto e compreso, non 
esitavano a esclamare: — L’Oratorio ha per­
duto un santo.
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ALESSIO MURRA

Il Coadiutore Alessio Murra è un terzo 
guardarobiere degno di memoria: una modesta 
creatura, che non richiamava su di sè l’atten­
zione, sicché pochi ordinariamente gli badava­
no, ma che pure ha qualche cosa da dirci.

Sui giovani dall’anima ben disposta D. Bo­
sco esercitava un fascino misterioso. Egli an­
dava di tanto in tanto a Caselle, comunello 
poco lontano da Torino, ed era ospite del suo 
grande amico barone Bianco di Barbania. Qui 
il Murra, nativo del paese, aveva occasione di 
vederlo e di riceverne segni di benevolenza, 
Si formò così una corrispondenza di affetto,
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che fece nascere nel cuore del giovane il desi­
derio di venire a stare con lui.

Il Santo l’avrebbe accolto a braccia aperte, 
ma il desiderio di quello rimase insoddisfatto 
fino all’età di 25 anni, nel qual tempo lavorò 
col padre in una C artiera e intanto per un quin­
dicennio fece da inferm iere alla madre p a ra ­
litica. I suoi compaesani am miravano e add i­
tavano a esempio la sua affettuosa, paziente e 
sollecita pietà filiale.

Finalmente nel settembre 1880 potè effet­
tuare il suo disegno. Don Bosco ravvisò tosto 
in lui la stoffa di un buon Coadiutore e lo affi­
dò al guardarobiere Audisio, salesiano fatto se­
condo la sua mente e il suo cuore, affinchè lo 
venisse inform ando allo spirito della casa; nel 
che Audisio non dovette durare fatica. Lo spi­
rito dell’Oratorio era in ultim a analisi fru t­
to di pietà e di lavoro, due cose che avevano 
già riempito la vita precedente del nuovo a r­
rivato.

Sebbene il noviziato salesiano fosse già 
stato trasferito a S. Benigno Canavese, D. Bo­
sco tenne il M urra presso di sè, raccom andan­
dolo come novizio a D. Rua per il 1881-82.
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Fatta la professione temporanea nel 1882, fu 
ammesso l’anno dopo alla perpetua. In quegli 
anni e anche in seguito udiva le conferenze e 
le « buone notti » di D. Bosco, e si confessò da 
lui, finché il Santo sedette al suo confessionale 
neli’antisagrestia della chiesa di Maria Ausi- 
liatrice.

L ’attività salesiana di Alessio Murra si di­
spiegò contemporaneamente sotto tre forme: 
nella guardaroba, neH’Oratorio festivo e nel 
Piccolo Clero degli artigiani.

A dire tutto di lui guardarobiere ci vorreb­
bero parecchie pagine. Questa sua occupazione 
ebbe due periodi ben distinti. Da prima con­
divise il lavoro con Audisio, stando a ’ suoi or­
dini; ma poi nel 1891, essendosi separata la 
guardaroba degli studenti da quella degli ar­
tigiani, fu lasciato lui a capo della seconda. 
Se nel primo tempo aveva eseguito con fedeltà 
e calma imperturbabile i voleri del suo capo 
ufficio, diventato che fu autonomo, non conob­
be più limite alla sua laboriosità, al suo spirito 
di sacrificio e soprattutto alla sua carità. In­
tuiva e preveniva i bisogni dei confratelli, pro­
curando loro con sante industrie il bisognevole



e presentandolo con tu tta  delicatezza e sem­
plicità. Q uantunque non fossero più i tempi 
eroici dell’Oratorio, nondimeno si rinnova­
vano a volte strettezze finanziarie, che non per­
mettevano di largheggiare. Ebbene sembrava 
che egli conoscesse il segreto di moltiplicare le 
cose inviate dalla Provvidenza e affidate alle 
sue cure.

Ai giovani poi aveva occhio, perchè conser­
vassero in buono stato il vestiario e notandone 
alcuno in ricreazione con abiti laceri o con 
le scarpe rotte, lo chiam ava in disparte e gli 
forniva indum enti o calzature, che teneva in 
serbo per simili occorrenze. Ma insegnava an ­
che loro a tener da conto la propria roba, non 
permettendo che portassero in giorni feriali i 
vestiti migliori destinati alle feste o alle uscite. 
Comprendeva insomma di dover abituare i gio­
vani all’ordine e all’economia, come si pratica 
nelle famiglie a modo. Una m adre non avrebbe 
potuto fare di più e di meglio.

Conscio della propria responsabilità, si stu­
diava di fare tu tte  le cose bene e a tempo. 
Avendo anche lui memoria felicissima, non 
dimenticava nulla, di modo che ognuno rice­
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veva sempre puntualmente quanto gli spetta­
va o gli occorreva. Ed era singolare il suo con­
tegno nel soddisfare alle domande. Ogni volta 
che si trattava di richieste ragionevoli, condi­
scendeva con facilità e insieme con una gravità 
dignitosa. Queste stesse disposizioni d’animo lo 
portavano a non negare mai l’opera sua dovun­
que lo volesse la carità verso il prossimo.

Non restringeva però la sua azione alla 
cura delle robe personali altrui. Un largo cam­
po di attività egli si trovò fin da principio nel- 
l’Oratorio festivo. La sua tendenza all’aposto­
lato emerse qui in modo sorprendente, trat­
tandosi di uno che aveva piuttosto l’aria d’es­
sere un omiciattolo. Non possedendo naturali 
doti nè istruzione sufficiente per fare il cate­
chismo, aveva tuttavia il genio dell’assistenza; 
infatti discerneva subito dove ce ne fosse biso­
gno e accorreva; anzi in momenti nei quali i 
sorveglianti si assentassero, egli ne pigliava il 
posto e vigilava, non movendosi di là prima 
che comparisse chi era incaricato.

Ma la sua nota caratteristica nell’Oratorio 
festivo era un’altra. Aggirandosi in mezzo ai 
ragazzi, adocchiava i miserelli, che diventa­
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vano i suoi prediletti. Quindi i più male in 
arnese lo circondavano, ed egli a interessarsi 
per provvedere loro lo strettam ente necessario
o per isfam arli. Certuni non potevano mo­
m entaneamente sostituire i calzoni a brandelli 
per darglieli a riparare, ed egli, fa tta  loro in­
dossare nella sagrestia una veste del piccolo 
clero e detto che gli consegnassero quei poveri 
stracci, pazientemente li ramm endava. Per da­
re poi da m angiare agli affam ati si privava so­
vente di qualche parte del suo cibo; già vec­
chio, lo vedevamo uscire dal refettorio stra­
scinando i piedi e portando un pentolino, di 
cui andava a dividere il contenuto ad alcuni 
poveretti che aspettavano. Ma faceva anche 
altro. Per quelli che fossero in grado di lavo­
rare, cercava datori di lavoro disposti ad ac­
coglierli; la sua qualità di salesiano copriva 
l’um iltà della persona e faceva aprirgli le por­
te. Vivono tu ttora  alcuni, che si guadagnano
il pane grazie a occupazioni procurate loro 
da M urra, quando venivano all’Oratorio festi­
vo. Testimonianze di riconoscenza per tale be­
neficio ne giunsero parecchie insieme con le 
condoglianze in occasione della morte.
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Nè finiva qui il suo zelo nell’Oratorio festi­
vo, ma si estendeva pure al decoro delle sacre 
funzioni, specialmente con l’occuparsi del 
piccolo clero oratoriano. Crebbero queste sue 
cure nel 1911, quando ebbe l’incarico della 
chiesa di S. Francesco, la chiesa dell’Oratorio 
festivo. Inoltre con mille industrie arricchì 
questa chiesa di arredi sacri e di statue per 
alimentare sempre più la divozione dei giova­
netti. Finché le forze glielo consentirono, non 
cessò da tali premurose sollecitudini.

Una terza sfera di attività Murra si creò 
nel 1891. Allora come per la guardaroba, così 
per la partecipazione alle funzioni nel santua­
rio di Maria Ausiliatrice fu introdotta la divi­
sione degli studenti dagli artigiani, il che ebbe 
per conseguenza che i secondi restassero privi 
del servizio del piccolo clero, prestato dai pri­
mi. Murra che fin dalla fanciullezza aveva di­
mostrato nel paese una vera passione per ser­
vire all’altare in veste talare e cotta, sì da me­
ritare di essere fatto maestro di cerimonie ai 
ragazzi, non poteva darsene pace; ma tanto fe­
ce e disse che nella festa dellTmmacolata del 
1891, con meraviglia di tutti, quattro artigiani
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preparati da lui servirono la Messa della co­
m unità vestiti la prim a volta da chierichetti. 
E non si fermò lì, ma diede tale sviluppo al 
piccolo clero degli artigiani, che questi rivaleg­
giavano con gli studenti per numero e p repa­
razione, ed egli stesso in veste e cotta ne era il 
cerimoniere. D a allora il piccolo clero degli 
artigiani continua a farsi onore con gran van­
taggio della loro formazione spirituale.

Si domanderà: con tu tte  queste opere su- 
pererogatorie non ne andavano di mezzo i do­
veri, che lo legavano alla guardaroba? No; 
M urra arrivava a tutto  col sacrificare tempo 
di riposo e di ricreazione. Del resto, quanto 
a ricreazione, si può dire che non se ne pren­
desse mai un minuto. Anche lui si allontanava 
dall’Oratorio soltanto una volta all’anno per 
andare agli esercizi.

Il servo di Dio D. Rua, al quale non isfug- 
givano i doni di grazia racchiusi nella sua an i­
ma, lo aveva molto caro. Essendo stato ordinato 
prete a Caselle nell’oratorio domestico del sul- 
lodato barone Bianco di Barbania, am ava in ­
trattenersi con il buon M urra, riandando tan ­
te cose di quegli anni lontani.
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Ho esposto fili qui sommariamente il tenore 
uniforme della sua vita di Coadiutore salesia­
no, durato fino a pochi anni prima della morte. 
Nel 1935, ammalatosi di polmonite, riuscì a 
scamparla; ma non era più lui. Venendogli me­
no le forze, dovette prendere stanza nell’infer- 
meria. In seguito non poteva quasi più lasciare 
il letto. Allora, unicamente intento a prepa­
rarsi alla morte, faceva di tutto per non essere 
di aggravio a nessuno. Con la modestia conna­
turata in lui, benché pieno d’anni e di acciac­
chi, non manifestava mai la menoma esigenza, 
ma riceveva i doverosi riguardi e i segni di 
affetto, esprimendo con un sorriso la propria 
gratitudine. Noterò un particolare. Avvezzo 
a recarsi puntualmente dal Direttore per fare 
il suo rendiconto mensile, quando non potè 
più andarvi, continuò a farlo, finché le sue 
condizioni glielo permisero, in alcuna delle 
visite che riceveva dal medesimo Direttore.

Il dì dell’Epifania del 1936 apparvero i 
sintomi della broncopolmonite, che gli tolse 
la parola, ma non la piena conoscenza. Secondo 
la sua consuetidine si era confessato il giorno 
innanzi. Ricevuti poi con edificante pietà gli
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ultimi sacramenti, la sera del 10 gennaio, nel­
l’atto di baciare il Crocifisso appressatogli alle 
labbra, chiuse placidam ente gli occhi, mentre 
la sua bell’anim a volava in seno a Dio.

Aveva 85 anni. La sua memoria, come quel­
la di altri nom inati in questo libro, è tu ttora  in 
benedizione nell’Oratorio, dove se ne ricordano 
e lodano l’umiltà, lo spirito di lavoro e di sa­
crificio, la povertà religiosa, l’apostolato, lo ze­
lo per la casa del Signore e massimamente la 
carità.



GIUSEPPE GAMBINO

30

S. Francesco di Sales dice che talvolta 
Iddio per chiamare alcuno alla vita religiosa 
si serve di circostanze singolari e perfino stra­
ne, del che reca pure qualche esempio ben le­
pido. -È il caso di Cambino. Era già quasi fi­
danzato con una buona giovane di Poirino 
torinese, suo paese nativo, senza essersi mai 
accorto che colei aveva una gibbosità poco per 
la quale. Appena se ne avvide, rimase inter­
detto e non solo non le parlò più, ma accolse 
nella mente e andò coltivando il pensiero di 
dire addio al mondo.

Non potè però mettere in esecuzione la co­
sa, se non quando aveva raggiunto l’età di 
trentanni. A Poirino D. Bosco era molto cono­
sciuto. Dal 1855 era andato più volte a pre-
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dicare, diffondendovi le sue Letture Cattoli­
che. Gambino le leggeva e si sentì attratto  
verso di lui; onde nel 1877 si recò a Valdocco, 
deciso di abbandonarsi interam ente nelle m a­
ni del Santo.

D. Bosco allora cercava proprio un sogget­
to come lui, fornito di buona volontà, di capa­
cità e di energia per incaricarlo delle spedi­
zioni nella Libreria Salesiana. Questo ufficio 
aveva preso tale sviluppo, che vi si abbisogna­
va di un am ministratore destro e solerte. La 
tira tu ra  delle Letture Cattoliche andava cre­
scendo. La Biblioteca della Gioventù Italiana, 
lanciata nel 1869, incontrava largo favore 
presso le scuole e le famiglie cattoliche. Le edi­
zioni scolastiche e religiose si susseguivano 
senza interruzione. Il commercio librario vi 
si faceva sempre più attivo. Ci voleva dunque 
una persona, che rispondesse alle esigenze de­
gli affari. Orbene Gambino s im pratichì presto 
dell’azienda e a segno, che lam entati inconve­
nienti delle irregolarità o lentezze di servizio 
diminuirono fino a scomparire del tutto.

D. Bosco, soddisfatto del suo operato, gli 
aggiunse nuovi impegni. Nel 1876, ottenuta
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l’approvazione canonica della Pia Unione dei 
Cooperatori Salesiani, aveva dato principio a 
un organo mensile diventato l’anno dopo il 
Bollettino Salesiano; perciò, vista la necessità 
di aumentare nella Libreria il personale di 
spedizione, costituì lui principale impiegato; 
indi nel 1891 D. Rua lo nominò capo, asse­
gnandogli per di più la rappresentanza pres­
so la posta, le ferrovie e i centri di propa­
ganda libraria e della stampa periodica. Ecco 
perchè vedemmo a lungo in quest’ultima figu­
rare la legale dichiarazione: G iu s e p p e  G a m - 
b in o , Gerente responsabile.

Egli fu davvero un meraviglioso Coadiu­
tore. Lavoratore appassionato, non si contenta­
va di dirigere il lavoro altrui, ma lavorava 
egli stesso attivamente a confezionare i pacchi 
e financo a tirare il carretto per recarli alla 
posta e alle librerie cittadine, presso le quali 
si facevano depositi o c’erano da ritirare li­
bri ordinati.

Continuò così per circa quarant’anni, a on­
ta degli acciacchi fisici, che gli davano non 
poco da soffrire e che negli ultimi tempi gli 
rendevano la vita un vero martirio. Si richie-
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deva certamente una virtù non ordinaria per 
disimpegnare, come costumava lui, il proprio 
ufficio, anche quando, dalla difficoltà di re­
spirazione impedito di riposare coricato, pas­
sava le giornate quasi oppresso dal sonno. 
Tuttavia la sua forza di volontà, sorretta da 
spirito di sacrificio e da amore soprannaturale 
del dovere, vinceva la debolezza delle membra.

Ma non ho ancora detto tutto. Ogni dome­
nica e festa, invece di concedersi un po’ di 
riposo passava la intera giornata nell’Oratorio 
festivo. Prim a a Valdocco, dove aveva una 
classe di piccoli, a cui fare il catechismo e da 
cui sapeva farsi voler bene. Inoltre ora assi­
steva nel cortile, ora stava a guardia della 
porta d ’ingresso o sorvegliava i giochi. Poi nel 
1891 portò altrove il suo zelo. Quell’anno D. 
Rua aperse nel sobborgo del M artinetto un 
nuovo Oratorio festivo dedicato a S. Agostino, 
e Cambino si offerse volentieri in aiuto del 
Direttore. D ’allora in poi, finché la salute glie­
lo permise, fu assiduo a recarvisi tu tte  le dome­
niche e là si prestava a tutto, anche ai servizi 
più umili, come chi è pratico può facilmente 
immaginare.
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In tutte queste occupazioni spicca il carat­
tere del Coadiutore di D. Bosco non solo per la 
instancabilità, ma più ancora per la costanza 
di sì lunga durata e a costo di continui sacri­
fici. Sorgente perenne di tanta energia era la 
profonda pietà radicatagli nell’animo da D. 
Bosco. Ammesso alla professione perpetua nel 
1880, non ebbe un momento di esitazione a 
lasciarsi condurre dalla sua parola e dal suo 
esempio nel trafficare i talenti che Dio gli 
aveva dati.

Servo buono e fedele dal principio della 
sua vocazione fino al termine della vita, chiu­
se santamente per vecchiaia i suoi giorni il
12 gennaio 1919 in età di 71 anni.
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GIOACCHINO BONA

31

Nel 1883 si presentò all’Oratorio un uomo di 
32 anni, che voleva parlare con D. Bosco. R i­
cevuto benevolmente dal Santo, gli raccontò 
la sua storia. Si chiam ava Gioacchino Bona 
e veniva da Castiglione Falletto in provincia 
di Cuneo. Aveva fatto  fino allora il calzolaio, 
studiandosi di vivere da buon cristiano col 
praticare non solamente quello che è di obbli­
go, ma anche molto di più. Economicamente 
stava bene. T uttavia si sentiva da tempo in 
cuore una bram a di ritirarsi dal mondo e d a r­
si a una vita di maggior perfezione. Avendo 
letto nel Bollettino che vi erano pure Salesiani 
laici, osava dom andare di poter entrare anche
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lui nel numero. Don Bosco, vedendo la sua 
semplicità e il suo buon fondo religioso, gli 
promise di accettarlo come aspirante. Egli, 
assestati i suoi affari, ritornò nell’agosto del 
medesimo anno e D. Bosco lo mise a far pra­
tica nelFufficio spedizioni della Libreria. Era 
proprio la sua nicchia.

Fu così contento fin dai primi giorni che 
stabilì di non mai dire di no e di spendere 
tutte le sue forze per D. Bosco. La sua ottima 
condotta gli meritò di fare le due professioni 
nel 1886 e nel 1889. Intanto la sua formazione 
spirituale, che si era iniziata sotto la guida 
di D. Bosco, veniva progredendo con l’aiuto di 
D. Rua.

Il 1° febbraio 1888, mentre il corpo di D. 
Bosco veniva trasportato dalla sua camera 
nella chiesa di S. Francesco, sembra che il Coa­
diutore Bona abbia ottenuto una vera grazia. 
Egli portava il secchiello dell’acqua santa. Da 
un mese e più soffriva dolori a una gamba 
e quella stessa mattina stentava molto a fare 
le scale. Raccomandandosi mentalmente a D. 
Bosco, nell’atto che D. Bonetti aspergeva la 
salma, si sentì libero dal male. Il giorno se-
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guente fece a D. Rua relazione del fatto in una 
lettera che si conserva.

Nell'ufficio ebbe la fortuna di trovarsi con
il Coadiutore Cambino, che molto gli giovò con 
l'efficacia del suo esempio in ogni cosa. La­
vorò alla dipendenza di lui per oltre 23 anni.
I due andavano meravigliosamente d ’accordo 
e tale buona arm onia influiva utilm ente nel 
resto del personale.

Anche Bona am ava dedicarsi all’Oratorio 
festivo, egli pure insegnava la dottrina in una 
classe di piccoli. Le letture fatte prim a e quelle 
che andava facendo gli offrivano m ateria utile 
a tener desta l’attenzione dei ragazzi; la piace­
volezza poi del carattere gli dava modo di 
rendere loro gradevole l’insegnamento. Ricor­
reva pure a vari amminicoli per a ttirare gio­
vani all’Oratorio. Radunava, per esempio, 
stampe scartate e le incollava bellamente su 
cartoncini a mo’ d’immagini da regalare agli 
oratoriani. Non c’era ancora la peste dei fu ­
metti! Così pure m etteva insieme parte della 
fru tta  sua e d ’altri e s’indovina che cosa ne 
faceva la domenica. S’ingegnava insomma con 
ogni mezzo per attirare  giovanetti all’Oratorio.
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Pochi mesi prima di morire confidava al suo 
Direttore che ogni lunedì si sentiva spossato 
per le fatiche domenicali.

Non aveva libera neppure la notte, giacché 
gli toccava assistere i famigli nella loro came­
rata. Certo un uomo così navigato era indica- 
tissimo per tener a dovere un gruppo d’indivi­
dui racimolati di qua e di là e addetti ordina­
riamente ai lavori più materiali della casa. 
Egli se ne guadagnava la confidenza ed eser­
citava in mezzo ad essi un’azione oltremodo 
benefica sotto ogni riguardo.

Nell’ultimo anno di vita patì un grave tor­
mento alla gola; tutte le cure per vincerlo val­
sero a prolungargli il dolore, ma anche ad au­
mentargli i meriti. Rivelatosi il cancro all’ugo­
la, manifestò il desiderio di ritirarsi al Cotto- 
lengo. Lo preoccupava, il pensiero delle mole­
stie, che la propria assistenza avrebbe cagio­
nato ai confratelli. Là, non potendo più par­
lare con quelli che di continuo lo visitavano, 
scriveva qualche parola quasi sempre per rac­
comandarsi alle loro preghiere. Alla vigilia di 
S. Giuseppe, levatosi da letto, mandò un bi­
gliettino agli amici dell’Oraiorio, augurando
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a tu tti buona festa. Allora nelFOratorio si con­
tinuava a fare una festona il 19 marzo, come 
ai tempi di D. Bosco. Ma egli dopo la prim a 
ora pom eridiana della vigilia fu chiamato re­
pentinam ente a festeggiare il suo caro Santo 
in paradiso.



ANGELO ANDINI

32

Abbiamo visto fin qui parecchi Coadiutori 
fattisi salesiani, quando erano già in età più 
o meno matura; ma nella loro vita preceden­
te la pratica fedele dei doveri cristiani e un’a­
bituale corrispondenza alla grazia divina ave­
vano meritato ad essi il dono della vocazione 
religiosa. Si spiega perciò abbastanza il fatto 
che. perseverando nella medesima fedeltà, sia­
no stati di edificazione ai propri confratelli 
e abbiano lasciato dietro di se esempi lumi­
nosi di fervore nel servizio di Dio.

Un altro di tali Coadiutori fu Angelo Andi­
ni, con il quale chiudiamo per conto nostro 
la serie dei Coadiutori, che ebbero la sorte di

267



essere accolti nella Società da D. Bosco e che 
sperimentarono personalmente gli effetti della 
direzione sua.

Andini, quando sentì parlare di lui e della 
sua Opera, aveva ornai 21 anni ed era aiutante 
maggiore del proprio parroco a Lecco, sua p a­
tria, nel sostenere un Oratorio festivo assai be­
ne organizzato. La notizia di quell’apostolo 
della gioventù gli risonò all’orecchio come il 
Vieni e seguimi di Gesù ai fu turi apostoli e lo 
decise tosto a lasciare tutto per mettersi nelle 
sue mani.

D. Bosco al solito scoperse subito nell’Andi­
ni un’anima bella, sinceramente desiderosa di 
maggior perfezione e capace di fare del bene. 
L’incontro avvenne nel 1883. Don Bosco, il 5 
ottobre, lo consegnò a D. Anacleto Gliione, da 
alcuni anni Maestro degli ascritti Coadiutori. 
È vero che quell’anno il loro noviziato s’inco­
minciava a fare nella casa di S. Benigno Cana- 
vese; ma il Santo tenne Andini nell’Oratorio, 
ricevendone poi la prim a professione nel 1886 
a S. Benigno, ove fu ricevuta tre anni dopo da 
D. Rua la seconda.

Fin dal suo ingresso all’Oratorio D. Bosco
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gli assegnò l’occupazione presso la Tipogra­
fìa nel magazzino della carta: occupazione na­
scosta e faticosa. Che fosse nascosta, è evi­
dente; ma che fosse anche faticosa, sembrerà 
a prima vista esagerato: eppure non è. Erano 
sue incombenze ricevere con frequenza grossi 
acquisti di carta per la Tipografìa, metterla al 
posto della carta che si andava smaltendo di 
continuo, custodirla, tagliarla convenientemen­
te per somministrarne ai Tipografi la quantità 
e la qualità necessaria al lavoro di sei mac­
chine sempre in moto, ritirare i fogli stam­
pati, che allora bisognava stendere a essiccare 
prima di ammonticchiarli nelle rispettive biche 
e infine consegnare a clienti esterni quelli im­
pressi per loro fatti asciugare. Questo lavorio 
durò ininterrotto per 53 anni. Lavorava dalle 
sette del mattino alle sette della sera.

Da buon salesiano, aveva anima di educa­
tore. Nella sua occupazione di magazziniere 
si recavano sovente da lui giovani artigiani 
per ragioni di lavoro ed egli ben di rado li la­
sciava andare via senza qualche buona parola 
o qualche norma di buona creanza. Per più 
anni assistette nel loro dormitorio i numerosi
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alunni della terza ginnasiale, e non solo faceva 
con esattezza la rivista settimanale dei como­
dini per vedere che fossero tenuti in ordine, 
senza intrusione di commestibili e con il cor­
redo in buon assetto, ma era largo con i gio­
vani di cure premurose e di opportuni consi­
gli. E sì che a giudicarlo dalle apparenze si 
sarebbe detto piuttosto rude. Per questi moti­
vi vari suoi assistiti, oggi sacerdoti salesiani,
lo ricordavano con affettuoso rispetto.

Ma dove si am m irava il suo zelo per il 
bene della gioventù era nell’Oratorio festivo. 
Aveva la passione deirO ratorio festivo. Il ce­
lebre D. Pavia, apostolo dell’Oratorio di Val- 
docco, aveva affidato a lui la cura dei grandi 
per il catechismo e per tutto il resto. Si com­
poneva di essi la Compagnia di S. Giuseppe, 
della quale Andini teneva la presidenza. Ra­
dunava i soci ogni domenica alle 14,30, una 
volta facendo recitare il Rosario e l’a ltra  in­
vitando qualche sacerdote a dire un buon pen­
siero. F ra quei giovani sbocciarono per merito 
suo vocazioni di preti e di coadiutori salesia­
ni. Inoltre per 20 anni assistette la filodram­
matica. Dio solo sa quanto gli costava tale as-
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sistenza, e chi è pratico lo comprende; ma non 
chiese mai di esserne esonerato, perchè ne spe­
rimentava Futilità in un Oratorio governato 
secondo lo spirito di D. Bosco.. E la sua assi­
stenza nella ricreazione? Qui aveva campo di 
esercitare il suo spirito di sacrifìcio. Fosse ri­
gido il freddo o canicolare il caldo, era là in 
mezzo ai giovani assiduo e oculato e il suo 
esempio animava tutti gli altri assistenti. Nel 
tempo che tornarono a infierire nei sobborghi 
le così dette coche, cricche di giovanastri ca­
paci di canagliate d’ogni colore, Andini accom­
pagnava la sera i ragazzi più esposti a peri­
coli. Certe volte bisognava passare sotto le 
sassate di quegli energumeni, che una dome­
nica lo colpirono al capo, causandogli una non 
leggera ferita. Molti oratoriani, divenuti padri 
di famiglia, nutrivano per lui non stima sola­
mente, ma anche venerazione, nè lasciavano 
passare occasione senza dimostrargli la pro­
pria riconoscenza.

Parlando dei nostri Coadiutori, rare volte 
abbiamo fatto menzione della loro osservanza 
dei voti e delle Regole, perchè si sarebbero 
dovute ripetere sempre le medesime cose; solo
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quando occorressero particolarità degne di r i­
lievo, non si è mancato di tenerne conto. 
In generale, Andini, am ante della Regola, pro­
vava pena alla vista di inosservanze e diffi­
cilmente si sapeva trattenere dall’,avvertire i 
trasgressori. Come già per qualche altro, così 
ora anche per Andini va richiam ata l’atten­
zione sulla sua pratica della povertà religiosa. 
Nella sua cam eretta non serbò mai nulla fuo­
ri dello stretto necessario e nel corredo perso­
nale non aveva più dell’indispensabile. Lo af- 
fligevano oltremodo gli sprechi del pane e so­
leva raccoglierne i pezzi per cibarsene; smise 
di fare ciò quando gli fu proibito per ragio­
ne d ’igiene.

Nell’Oratorio non c’era riscaldamento, co­
me c’è al presente, nei mesi invernali. Un 
giorno, parlandosi di questo nel Capitolo Su­
periore, D. Roseo tagliò corto dicendo reciso:
— Non mi si parli di fuoco nell’Oratorio! — 
Andini, sapesse o non sapesse il pensiero del 
Santo, non consentì mai per amore di econo­
mia, che nel magazzino della carta, dove pas­
sava la sue giornate, fosse collocata una stu­
fa; eppure a causa del gran freddo aveva le
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mani gonfie e screpolate per i geloni. 1 Supe­
riori però nel 1936, tre anni prima della morte, 
gli assegnarono un altro ufficio in un ambien­
te più caldo.

Si accentuavano allora quei reumatismi al­
le gambe, che lo costrinsero ad astenersi dal 
servire quotidianamente la Messa delle 5,30 
all’altare di Maria Ausiliatrice. Intanto il pen­
siero della morte dominava ogni altra sua pre­
occupazione.

Nel 1938 le sue risposte agli auguri nata­
lizi erano invariabilmente così concepiti : 
« Quello che desidero è la grazia di fare una 
santa morte ».

L ’anno seguente non vide più il Natale. 
Ai primi di novembre prese un’infreddatura, 
della quale non fece caso, continuando nelle 
sue occupazioni. Ma la sera dell’8, uscendo 
dalla conferenza per l’esercizio della buona 
morte, non si reggeva più in piedi. La matti­
na appresso il medico riscontrò una fiera bron­
copolmonite. Il male galoppava a segno, che 
si provvide senza indugio ai sacramenti, rice­
vuti ancora con piena lucidità di niente. Nel 
pomeriggio del 12 la sua anima andava a
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unirsi con quelle dei Coadiutori che lo ave­
vano preceduto nella loro vita di fede e già 
riposavano nell’eterna pace. Aveva 78 anni.

S. Francesco di Sales (Entr. spir., YI) sul­
l’apostolato dei religiosi non sacerdoti, espone 
alcuni pensieri, che ci tornavano alla mente 
scrivendo di certi Coadiutori. Ne spigoliamo 
alcuni. Dice tra  l’altro: « Anche le persone re­
ligiose che non possono venir insignite della d i­
gnità apostolica, sono in grado di esercitare 
qualche ufficio apostolico, rendendo a Dio va­
ri servigi col promuovere la sua gloria alla 
maniera degli Apostoli. Dev’essere per loro 
motivo di consolazione, che Dio voglia valersi 
di esse per un ’opera così eccellente, qual è 
quella a cui sono chiam ate [....]. Anche senza 
predicare e am m inistrare i Sacramenti e ri­
mettere i peccati, esse attendono a far 
conoscere la perfezione del loro Istituto 
e a farne am are le osservanze, p a rti­
colarmente alle anime giovanili, tante delle 
quali, mosse dal loro esempio, abbracceranno 
la vita religiosa [....]. Oh qual grazia non è 
mai questa fa tta  da Dio a cotali anime reli­
giose, rendendole apostoliche, non nella di-
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gnità, ma nell’ufficio e nel merito! Non pre­
dicano, ma non lasciano di esercitare l’aposto­
lato, comunicando al altri il loro genere di 
vita ».
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GIUSEPPE BALESTRA

A Roma nella chiesa di S. M aria degli An­
geli si am m ira una statua di S. Brunone, che 
fu definita la statua del silenzio, tanto porta 
impressa nel volto e nell’atteggiamento la chiu­
sa con sette sigilli tacitu rn ità  claustrale. Allo 
stesso modo chi vide il Coadiutore Giuseppe 
Balestra, può dire d ’aver veduto la figura vi­
va del raccoglimento. Dovunque fosse, con 
chiunque si trovasse, qualunque cosa facesse, 
appariva l’uomo, che nulla valeva a disto­
gliere dalle sue meditazioni. Basti dire che i 
birichini dell’Oratorio, vedendolo attraversare
il cortile, avevano preso a denominarlo « l’eser­
cizio della buona morte ».

Balestra veram ente non conobbe D. Bosco, 
ma dovette la sua formazione al Successore

33
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del Santo, al Servo di Dio D. Michele Rua; 
tuttavia lo associamo qui con i formati sotto 
D. Bosco, perchè di un Coadiutore così ecce­
zionale, che la voce comune proclamava santo, 
non abbia a perdersi troppo presto la cara 
memoria.

Gli anni che precedettero la sua vocazio­
ne, se dobbiamo credere a testimoni oculari, 
furono quelli di un giovane pio e morigerato, 
ossia ottimo cristiano. Trascorsa la fanciullezza 
nel nativo Zoldo Alto in provincia di Belluno, 
pellegrinò come garzone di bottega a Venezia, 
Verona e Milano. Era in questa città nel 1891, 
suo anno di grazia.

Frequentava allora la chiesa di S. Ambro­
gio, presso la quale aveva occasione di acqui­
stare per pochi soldi fascicoli delle Letture 
Cattoliche, che divorava nelle ore libere con 
un gusto speciale. Quando aveva l’animo già 
così predisposto, incontrò un prete delle sue 
terre friulane, che, essendo stato nel 1884 al- 
l’Esposizione di Torino e avendo avvicinato 
D. Bosco, gli contava mirabilia di lui e del- 
l’Oratorio. Questo lo invogliò a lasciare il 
mondo e a entrare nella Congregazione. Ma



aveva già 23 anni e al tempo dei tempi non 
era andato più in là della seconda elementare. 
Perciò il detto sacerdote gli suggerì di doman- 

'dare  l’ammissione tra  i F igli'd i Maria. Si scris­
se; ma quel D irettore, tutto  ben considerato, 
gli rispose che a lui conveniva più entrare nel- 
l’Oratorio come famiglio e intanto vedere e 
provare. Così fece. In una nota inform ativa di 
parecchi anni dopo all’ispettore egli term ina­
va dicendo modestamente: « All’Oratorio non 
ho chiesto mai di studiare, conoscendo meglio 
la mia inettitudine ».

Venuto all’Oratorio nel febbraio di quel 
1891, stette tre mesi occupato nella sagrestia di 
M aria Ausiliatrice, donde passò nella Libreria. 
La sua pietà e um iltà rivelavano in lui un ’ani­
ma illum inata e sinceramente desiderosa di 
perfezione; perciò i Superiori nel 1892 lo m an­
darono al noviziato di S. Benigno Canavese. 
Qui emessa la professione temporanea, rimase 
a fare da inferm iere fino al 1894, nel qual an­
no, fa tta  la professione perpetua, fu richia­
mato all’Oratorio, dove i Superiori, memori 
delle sue buone qualità, avevano intenzione di 
affidargli un incarico delicato.
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trascorso pertanto qualche tempo nella 
Libreria e nell’ufficio di refettoriere, venne ad­
detto definitivamente alla persona di D. Rua.
Il Successore di D. Bosco per le sue condizioni 
fisiche aveva bisogno che gli stesse a fianco un 
Coadiutore non solo maturo, ma serio e fidatis- 
tissimo. I Superiori dunque posero gli occhi su 
Balestra, la cui scelta tornò gradita. Egli fu ve­
ramente il servitore buono e fedele fino alla 
morte del servo di Dio, avvenuta nel 1910. 
Dopo fu messo aiutante nell’ufficio archiviale, 
lavorandovi per 32 anni, cioè fino al termine 
della vita. Ecco esposto sommariamente il suo 
modesto stato di servizio; ma assai più im­
portante sarà conoscere il tenore della sua vita 
religiosa.

Gli undici anni dedicati a D. Rua furono 
non solo cronologicamente, ma anche spiri­
tualmente il centro della sua esistenza. Yi ave­
va portato l’animo ben disposto a comprendere 
la santità del gran servo di Dio e nel circon­
darlo delle sue sollecitudini mirava a studiarne 
le straordinarie virtù e a ricopiarle in se stesso 
secondo la propria condizione, riuscendovi così 
bene, che dopo nel suo modo di comportarsi ci
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pareva di scorgere riprodotti vari atteggia­
menti del suo modello.

Gli prodigò dunque silenziosamente le cure 
più filiali, obbediente senza riserva a ogni suo 
ordine o desiderio. Di giorno faceva servizio 
d ’anticam era e di notte dormiva su d ’un let- 
tuccio mobile nella loggetta accanto alla stan­
za già di D. Bosco e allora del suo successore 
per essere sempre pronto a eventuali chiamate. 
Tra l’altro, aveva un singolare incarico. Dove­
va tu tte  le m attine alle cinque bussare al suo 
uscio e dire il regolamentare Benedicamus Do­
mino, a cui D. Rua rispondeva: Deo gratias. 
Nell’ultim a inferm ità vi fu bene chi osservò 
a Balestra che avrebbe dovuto lasciarlo dor­
mire in pace, essendo tanto am malato; ma egli 
si strinse nelle spalle e rispose: — Mi ha detto 
di fare così. — Replicò l’altro: — Va bene, ma 
lei deve comprendere che, quando uno è am­
malato, gli si devono usare riguardi. — Ed 
egli: — Mi ha detto di fare così: — Ragione 
delle ragioni era per lui l’obbedienza senza 
ragionare.

E D. Rua contava su questa sua obbedienza. 
Circa un mese prim a della morte, volendo far-
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si un orario della giornata adatto alle sue gravi 
condizioni, chiamò Balestra e glielo dettò ne’ 
suoi più minuti particolari. Non pago di ciò, 
gli fece scrivere in fondo; « Nota bene. Se ne 
raccomanda l’osservanza al fedele Balestra ».

Da queste poche circostanze si vede come 
Balestra vivesse nell'intimità col servo di Dio 
e avesse quindi tutta la comodità di osservarne 
le sante abitudini. Dopo la morte di lui, egli 
stese per il biografo una breve memoria, nella 
quale sono notevoli questi rilievi: « D. Rua 
era sempre calmo in mezzo al molto lavoro; 
parlava con semplicità ed umiltà con ogni sor­
ta di persone. Non ricordo di averlo mai sen­
tito ridere fortemente. Non alzava la voce se 
non quel tanto che occorreva per farsi sentire... 
In D. Rua ho scorte molte somiglianze con S. 
Francesco d’Assisi: nella statura magra e 
sottile, nella modestia e compostezza, nell’amo­
re alla povertà, alFumiltà, alla mortificazione, 
alla penitenza ». E continua così con la mede­
sima semplicità. Orbene chi conobbe D. Rua 
e il suo fedele Balestra rivede in queste linee 
anche il profilo del secondo. Ecco perchè le 
ho riprodotte.
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Q uattro virtù  egli ricopiò specialmente da 
D. Rua. lavoro, povertà, umiltà, pietà. Non 
mica che queste non formassero già prim a 
quattro parti fondam entali della sua vita spi­
rituale; ma dinanzi agli esempi di D. Rua le 
portò a un grado che aveva dell’eroico.

Riguardo al lavoro, Balestra m etteva in 
pratica l’ammonimento dei m aestri di spirito, 
che il demonio non ci trovi mai disoccupati. 
La sua giornata lavorativa incominciava alle 
sette col fare la pulizia alla propria stanzetta 
e alla camera di D. Rua e più tard i all’ufficio 
del suo capo. Sceso poi a prendere una sem­
plice tazza di caffè, andava al suo posto fino 
all’ora della prim a mensa, a cui partecipava 
per potere quindi servire i Superiori maggiori. 
Servizio fino al 1914 nè facile nè piacevole. 
Basti sapere che il loro refettorio si trovava 
nel secondo piano dell’edificio centrale e la cu­
cina del sotterraneo della casa. Allora Balestra 
saliva e discendeva la lunga scala con la sua 
tranquillità  abituale, mormorando preghiere. 
Nel pomeriggio tornava a riprendere la sua oc­
cupazione fino all’ora della prim a cenà. Nel 
cortile faceva alcuni passi dopo la cena comu-
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ne, sempre da solo e presso la chiesa di Maria 
Ausiliatrice. Chi tentava di tenergli compa­
gnia, non tardava ad accorgersi, che egli pre­
feriva di parlare col Signore. Si mostrava cor­
tese, ma lasciava languire la conversazione, sic­
ché l’altro in bel modo si licenziava.

Morto D. Rua, come ho accennato, diventò 
aiutante dell’archivista. Non era nuovo a tali 
incombenze, perchè, quando stava in antica­
mera, gli si davano lavori del genere da farsi 
negli intervalli liberi. Sedeva da mane a sera 
al tavolino. Non c’era pericolo che perdesse 
un briciolo di tempo; chiunque entrasse, egli 

non alzava il capo dallo scrittoio. Chi lo osser­
vava un po’ attentamente, notava che, o scri­
vesse o facesse altro, la sua mente non badava 
soltanto all’occupazione materiale.

Si prestava però anche a lavori diversi, 
benché faticosi, massime per l’età avvanzata, 
compiendoli come se gli fossero di sollievo. 
Un giorno il Rettor Maggiore, incontratolo che 
portava un grosso pacco di libri, lo redarguì 
paternamente, dicendogli che non era più 
giovane da fare simili fatiche, al che egli sen­
za scomporsi rispose con voce sommessa: — Per
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me è un piacere. Il movimento mi fa bene. — 
Degno di particolare menzione è quello che fe­
ce ancora nell’ultimo mese di vita. Si era al 
tempo dei bombardamenti. La prudenza consi­
gliava di ricoverare al sicuro dalle incursioni 
aeree il m ateriale dell’archivio, poiché spezzoni 
incendiari cadevano spesso Sull’Oratorio, pro­
vocando pure incendi. Orbene Balestra per più 
giorni di seguito andava su e giù per le scale, 
portando pacchi sulle braccia fin nei sotterra­
nei della chiesa di M aria Ausiliatrice. Ai con­
fratelli che lo incontravano, veniva sponta­
neo l’osservargli che c’erano giovani più adatti 
a tale servizi. Ma egli sorrideva e tirava in­
nanzi.

Per lui non esistevano ricreazioni, teatrino, 
divertimenti, passeggiate. Usciva un po’ a 
lungo una volta all’anno, la domenica delle 
Palme, quando a nome del Rettor Maggiore 
portava le palme benedette ai benefattori 
più insigni. Siccome le recava scoperte e ince­
deva raccolto, si sarebbe detto che andava in 
processione. Ma tu tte le domeniche si recava 
al vicino ospedale del Cottolengo per visitare 
poveri ammalati, ai quali distribuiva stampe,
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immagini e un po’ di frutta. Le Suore, che 
lo conoscevano, lo guardavano con rispetto 
e venerazione, impressionate da quel suo cam­
minare raccolto, come se fosse in chiesa.

Questa fu la sua vita per più di sei lustri 
e mezzo, durante i quali lavorò nell’archivio, 
eseguendo puntualmente quanto il capo del­
l’ufficio gli assegnava, soprattutto trascrizioni 
di moltissimi manoscritti, dei quali si vole­
vano fare le copie. E sebbene non avesse ro­
bustezza fisica, tuttavia la salute lo accom­
pagnava nell’incessante lavoro, grazie alla sua 
moderazione nei cibi e nelle bevande. In or­
dinarie indisposizioni si curava da sè, teneii’ 
dosi leggero nel vitto consueto, onde rara­
mente lasciava vuoto il suo tavolo di lavoro.

Non ebbe mai ombra di scrupoli: ma ne 
poieva far nascere qualche sospetto il vedere 
come osservasse la povertà. Ne davano indizio 
la camera e il vestito. La sua stanza, specchio 
di ordine e pulizia, non aveva nè tavolino nè 
armadio, ma soltanto il letto, una sedia e il co­
modino. Vi teneva da molti anni una statuetta 
delFImmacolata, che gli era carissima, perchè 
la si credeva comunemente quella venerata
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dal beato Domenico Savio; ma un giorno gli 
sembrò quasi un lusso e la consegnò all’in­
fermiere, raccomandandogli di tenerla prezio­
sa. È poi cosa risaputa che non indossò mai 
abili nuovi nè portò mai scarpe nuove: sape­
va ingegnarsi per avere indum enti dimessi da 
altri. Nell’inverno non ebbe mai pastrano o 
mantello: usò sempre un giubbone come quel­
li della povera gente. Una volta, dovendo ac­
compagnare un sacerdote in viaggio., si rasse­
gnò a mettersi un abito migliore im prestato­
gli per l’occasione. Queste cose e tante altre, 
come l’andare sempre a piedi per città, co­
me il tirare il tavolino presso la finestra ver­
so sera per risparm iare il consumo di energia 
elettrica, non avrebbero grande importanza, 
se prese isolatamente, ma considerate in tutto 
l'insieme e specialmente nella loro invariabile 
e lunga durata, danno rilievo allo spirito della 
sua povertà rigidamente religiosa. Rigidezza 
che, se lo rendeva insensibile con se stesso, non 
traspariva nelle sue relazioni con i confratelli, 
verso i quali si mostrava amorevole e compia­
cente. ? " Pij 

Possiamo passar sopra ad altre sue virtù.
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ma non alla sua umiltà. Pareva che facesse 
di tutto per essere dimenticato. Considerando­
si l’ultimo della casa, non s’intrometteva nelle 
conversazioni, anzi evitava di accostarsi a con­
fratelli per timore di riuscire importuno, e 
non avrebbe mai avuto l’ardire di fare osser­
vazioni, persuaso com’era di essere il peggiore 
di tutti e quindi in dovere di badare a se. 
Tutta via rifuggiva da espressioni che sonasse­
ro umiltà. Una volta un tale prese a dirgli: — 
Lei, signor Balestra, è un santo e dopo morte 
andrà in paradiso diritto come un fuso. Tan­
ti anni di lavoro per la Congregazione, tanta 
pietà, servire. tante Messe, recitare ogni gior­
no tanti rosari, non adirarsi mai con nessuno...
— E lui per tutta risposta: Peccatores sumus. 
Alcune volte, richiesto di raccontare cose di 
D. Rua, narrava qualche episodietto senza 
mai tirare in mezzo la propria persona. Biso­
gna però dire che a parlare con lui la conver­
sazione moriva presto. La ragione era che egli, 
uomo di vita interiore, amava più di tutto star­
sene raccolto, evitando di fermarsi a conversa­
re, nel che facilmente si commettono difetti.

E qui si affaccia il punto più importante



nella vita di Balestra, la sua pietà o in altri 
termini la sua unione con Dio. In qualunque 
tempo della giornata, chi l’avesse osservato 
con un po’ di attenzione, avrebbe detto: Ecco 
un uomo che si tiene continuamente alla p re­
senza di Dio.

Alzatosi ogni m attina alle quattro, serviva 
la prim a Messa, che allora si celebrava alle 
quattro e mezzo, e poi, servitane o ascoltatane 
una seconda, non mancava mai alla prim a me­
ditazione; quindi assisteva alla Messa della 
comunità e dopo ne ascoltava un ’altra in rin­
graziamento alla comunione. Soddisfatto così 
alla sua pietà m attutina, si recava, come di­
cevamo, al lavoro.

Ma la preghiera era durante tutto il gior­
no il respiro dell’anim a sua. L’applicazione al 
quotidiano lavoro non lo assorbiva talmente 
da distoglierlo dalle sue contemplazioni. An­
che chi non lo conosceva, guardandolo un istan­
te allo scrittoio, intuiva che un pensiero supe­
riore gli dominava nella mente. In chiesa poi 
nessuna esteriorità appariscente, ma compo­
stezza e immobilità senza visibile sforzo, quasi 
atteggiamento naturale. Nel corso della gior-
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nata, se per qualunque motivo gli capitavano 
momenti di libertà, sgranava la corona. Una 
sera durante la ricreazione del dopo cena un 
confratello, avvicinatosi mentre passeggiava 
vicino alla basilica, gli domandò quanti rosa­
ri recitasse al giorno. Rispose: — Eh, si prega 
un po’ anche per quella povera gente che for­
se non prega mai. — E poiché l’altro insisteva 
per sapere il numero, replicò: — Eh, più di uno.

Sempre dello stesso tenore le sue risposte: 
brevi, calme, bonarie, talvolta anche spiritual- 
mente argute, come quando passò vicino a un 
crocchio di Coadiutori, che discutevano su vari 
tipi di apparecchi d’aviazione nostrani e stra­
nieri. Per tirarlo nella conversazione alcuni 
si rivolsero a lui e gli chiesero quale appa­
recchio egli conoscesse meglio. Con tutta sem­
plicità rispose: — Io di apparecchi ne cono­
sco uno solo, quello di S. Alfonso. — Alludeva 
al noto libro del Santo intitolato: Apparecchio 
alla morte.

L ’Imitazione di Cristo propone quattro norme 
per raggiungere un’alta perfezione: studiarsi 
di far piuttosto l’altrui volere che il nostro; 
scegliere sempre il meno anziché il più; cer-
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Car sempre l’ultimo luogo e di stare sotto a tu t­
ti; desiderare sempre e pregare clie in noi si 
adem pia interam ente la volontà di Dio (III, 
XXIII, 1). Chi vorrà studiare a fondo la vita 
spirituale di Balestra, dovrà convenire che su 
questi quattro  capisaldi, m ediante la fedele 
corrispondenza alla grazia divina, eresse l’edi­
ficio della sua perfezione, arrivando a quel 
grado di superiore elevazione, per cui il reli­
gioso, morto al mondo, vive tu tto  in Dio. C’è 
chi crede di poter asserire con morale certezza 
che Balestra negli ultimi suoi tredici anni non 

commise avvertitam ente alcun peccato veniale.
La sua santa vita si chiuse repentinam ente

il 3 dicembre 1942 a 74 anni di età. Il giorno
2 si sentiva poco bene. Consigliato di mettersi 
a letto, obbedì senz’altro. Tuttavia non accu­
sava nessun male specifico; onde la sera, preso 
un po’ di ristoro, s’addormentò placidam ente 
e la m attina dopo credette di alzarsi all’ora 
solita per scendere nella basilica. Ma uscito 
appena dalla camera, che era presso l’inferme- 
ria, venne meno e piegò a terra, m andando un
lieve lamento. Acco le stanze vi­
cine l’inferm iere e i, che lo col-



locarono sul letto. — Grazie! disse. Ora sto 
meglio. — Ma tosto cadde in assopimento, fo­

riero della fine. Amministratagli l’Estrema Un­
zione, mentre il Direttore terminava le preci 
degli agonizzanti, il caro confratello senza il 
menomo affanno esalava lo spirito. Come in 
silentio et quiete, secondo l’insegnamento del- 
Ylmitazione di Cristo, aveva operato la pro­

pria santificazione, così silenzioso e queto se 
ne partì per l’eternità, portando seco un bel 
corredo di meriti.

Ne fece un caldo elogio funebre cinque 
giorni dopo la morte il Rettor Maggiore D. Pie­
tro Ricaldone, che nel sermoncino della « buo­
na notte » la sera dellTmmacolata giunse a 
dire: — Sono convinto che il buon Balestra 
sia un santo. Vi siete già raccomandati a lui? 
Per conto mio, appena seppi che egli aveva 
reso l’anima a Dio, mi raccomandai subito alla 
sua intercessione e spero che mi esaudisca; 
raccomandatevi anche voi. — Con questo il 
Superiore si rendeva interprete del sentimento 
comune, essendo persuasione generale che fos­
se morto un santo.
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